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DESCRIZIONE DELLA GRECIA 

DI 

PAUSANIA 

LIBRO QUARTO 

Delle cose Messeniche. 

CAPO PRIMO 

Confini della Messenia , e Bosco Cherio - Messe- 
ne figlia di Triopa - Andania - Primi Re della 
Messenia - Metapo . 



,i, 



bosco oggi detto Cherio è pe'Messenj il 
confine verso Gerenia con quella parte del loro ter- 
ritorio 7 che dalTImperadore distaccata 7 fu unita al-r 
la Laconia . 

a. Dicono, che questa regione sendo deserta eb- 
be così i primi abitatori . Morto Leiege 7 il quale 
regnò in quella oggi detta Laconia 7 ed allora da lui 
nomata Lelegia 7 Milete suo figliuolo maggiore ot- 
tenne il regno ; Policaone era più giovane di età 7 e 
per questo motivo rimase persona privata fino a tan- 
to che sposò Messene da Argo figlia di Triopa di 
Forbante . Messene adunque orgogliosa pel padre 7 
che superava in dignità 7 e potere tutti i Greci di 
quei tempo 7 non soffri 7 che il suo marito rima- 
nesse privato • Avendo pertanto raccolto un eserci- 
to da Argo 7 e da Lacedemone 7 vennero in questo 
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paese 7 ed a tutta la regione fa imposto il nome di 
Messene dalla moglie di Policaone . 

3. Furono edificate parecchie città , e fra que- 
ste Andania dove stabilirono la reggia . Perciocché 
non credo , che alcuna città si chiamasse Messene 
prima della battaglia 7 che i Tebani diedero ai La- 
cedemonj in Leuttri , e della edificazione della odier-* 
na Messene sotto il monte Itome • Lo rilevo princi- 
palmente dafversi di Omero 7 il quale nella enume- 
razione di que'che andarono a Troja , nominando , 
Pilo , Arene , ed altre città niuna chiamò giammai 
col nome di Messene; nella Odissea poi 7 in questo 
verso mostra i Messenj nazione e non città a 
Poiché le greggie <f Itaca rubaro 
1 Messeri/. 

E più chiaramente ancora parlando dell' arco 
d'Iiito. 

jttnbo in Messene si azzufferò insieme 
Nella magion (TOrtiloco . 
Imperciocché in questo luogo chiamò Casa dì 
Ortìloco la pìccola città di Fere ih Messenia , il ohe 
illustra egli stesso allorché narra l'andata di Pisistra- 
to a Menelao . 

Del figliuolo d'Ortiloco Diocle 
Giunsero in Fere alla magion . 
4« I primi pertanto a regnare in questo pae- 
se furono Policaone figliuolo di Lelege , e Messe- 
ne sua moglie .A questa Messene venne da Eleusi 
Caucone figliuolo di Geleno di Plio portando i «miste- 
ri delle grandi Iddie . Il qual Flio secondo gli Ate- 
niesi era figlio della Terra : e con loro concorda 
l'inno a Cerere fatto da Museo pe' Licomedi . La 
iniziazione poi delle grandi Dee molti anni dopo Gau- 
cone ebbe più lustro da Lieo di Pandione : e quer- 
ceto di Lieo chiamano fin oggi il luogo , dove pur- 
gò gl'iniziati . E che in questa terra sia il querceto 
eletto di Lieo 7 lo ha poetato Riano Cretese ; 
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QUARTO 5 

Presso dell'aspro Elèo , di Lieo oltre 
Il querceto » 

5. Che questo Lieo poi fosse nato di Pandionjfc 
lo dimostrano i versi posti al ritratto di Metapo . 
Imperciocché vi sono delle parti della iniziazione , 
che Metapo ancora riformò . Questo Metapo era di 
schiatta ateniese , e compositore di iniziazioni 7 e 
di ogni sorta di misteri . Costui instituì ancora la 
iniziazione de' Cabiri presso i Tebani . Dedicò an- 
cora nel recinto de'Licomedi una immagine con un 
epigramma , il quale fralle altre cose contiene tutto 
ciò che alla fede del mio discorso conferisce : 
Di Mercurio espiai le case e ancora 
Della madre i sentieri , e della figlia 
Primogenita ; dove vuol la fama 
Che Messene alle grandi Iddie Vagone 
Celebrasse dell'inclita Cauconide 
Fliade stirpe . Ed ammirai poi come 
Di Pandione il figliuol mortale Lieo 
Tutti in Andania veneranda i riti 
D* Attica stabilisse . 

Questo epigramma dimostra , che Caucone 
discendente di Flio venne in Messenia , e dimostra 
ciò che a Lieo appartiene , e che la iniziazione ne' 
tempi antichi si celebrava in Andania . E a me sem- 
brò verosimile , che non altrove Messene stabilisse 
la iniziazione , ma propriamente là dove essa e. Po^ 
licaone abitavano • 
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CAPO SECONDO 

Silenzio degli antichi sopra i figli di Policaone - 
Periere , Menelao , ed Ecalia - Arene città - 
Lieo , e figli di Afareo - Tre femmine si svena- 
no sulla tomba decloro mariti . 



i. V o 



olendo ad ogni modo sapere quali figli na- 
scessero a Policaone da Messene , lessi le così det- 
te Eèe , e i versi Naupattj , ed inoltre tutte le ge- 
nealogìe che tesserono Cinetone , ed Asio' . Ma nul- 
la era stato da loro poetato circa questo ; so bene 
però , che le grandi Eèe dicono avere Policaone fi- 
glio di Buto sposato Evechme nata di Ilio di Ercole , 
ed omettono affatto ciò che spetta al marito di Mes- 
sene , e a Messene stessa . 

2 Dopo 7 siccome non vi era alcuna de'discen- 
d enti, di Policaone , avanzandosi per quanto mi sem- 
bra , cinque generazioni , e non più, fecero Re Pe- 
riere figliuolo di Eolo . Presso costui , siccome di- 
cono i Messenj 7 venne Melaneo , uomo destro a 
saettare , e per questo riputato figlio di Apollo : e 
Periere gli die ad abitare quella parte del paese , do- 
ve è Carnasio , allora però chiamata Ecalia . Dico- 
no avere la città avuto il nome di Ecalia dalla mo- 
glie di Melaneo . I Tessali poi e que'di Eubèa ( poi- 
ché la maggior parte delle cose di Grecia sono con- 
tese ) affermano , che Eurizio ( è a'nostri dì un luo- 
go deserto ) era ne'tempi antichi una città , e chia- 
mavasi Ecalia ; e Creofilo nell'Eraclea poetò concor- 
demente alla tradizione degli Eubeèsi . Ecatèo Mile- 
sio poi scrisse , in Scio esser parte del territorio 
Eretrico 7 Ecalia . Ma siccome mi sembra che i 
Messenj dicano cose più verosimili di costoro 7 ed 
ancora a cagione delle ceneri di Eurito , quindi que- 
ste ne'seguenti ragionamenti saranno da me esposte . 
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QUARTO 7 

3. A Periere nacquero di Gorgofone figlia dì 
Perseo Afareo , e Leucippo . E come Periere morì, 
ebbero questi il principato de'Messenj : Afareo pe- 
rò ebbe più autorità . Regnando costui edificò la 
città dì Arene così chiamata dalla figlia di Ebaio mo- 
glie , e sorella uterina sua : imperciocché Gorgofo- 
ne fu ancora moglie di Ebaio . Il mio discorso ha 
già trattato di lei due volte nella narrazione Argoli- 
ca , e Laconica. Afareo adunque fabbricò in Messe-* 
nia la città di Arene , e sendo Neleo suo cugino fi- 
glio di Greteo di Eolo , e per soprannome di Nettu- 
no , fuggito da Pelia da Jolco , lo ricevè in casa ^ e 
gli diede Je parti marittime della terra , in cui fral- 
le altre città era Pilo , dove Neleo abitò , e stabilì 
la sua reggia . 

4» Giunse in Arene anche Lieo figlio diPandio- 
ne quando fuggi dal fratello Egèo da Atene : e rive- 
lò i misteri delle grandi Iddie ad Afareo, affigli suoi, 
ed alla moglie Arene . Egli li rivelò loro portandoli 
in Andania , perchè Messene pure ivi era stata da 
Gaucone iniziata . Di Afareo il figlio più anziano e 
più forte fu Ida , il più giovane Linceo , il quale 
disse Pindaro ( lo creda chi vuole ) avea una vista co- 
sì acuta che penetrava ancora entro i tronchi di quer- 
cia. 

5. Non sappiamo, che a Linceo nascesse alcun 
figlio , Ida però ebbe di Marpessa una figlia Cleo- 
patra , la quale si congiunse con Meleagro . L'auto- 
re de 1 versi Giprj poi dice che di quel Protesilao , il 
quale quando erano i Greci nelle coste della Troade, 
il primo ardì di scendere a terra , la moglie Poli- 
dora di nome era figlia di Meleagro di Eneo . Se 
ciò adunque è vero , essendo queste mogli tre di nu- 
mero , cominciando da Marpessa si uccisero tuttfc 
dà loro stesse sopra i loro mariti estinti . 
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CAPO TERZO 

Nestore - Spedizione de' figli di Esculapio contro 
Lio - Iposteri di Neleo sono cacciati dagli Era- 
elidi - Cresfonte - Epito - Glauco , e suoiposteri. 

i . LY JL a poiché i figli di Afareo vennero a bat- 
taglia co* Dioscuri loro cugini intorno ai buoi , ed 
uno fu da Polluce ucciso , ed Ida morì fulminato , 
la casa di Afareo restò priva di ogni prole maschile; 
ed il regno di tutti gli altri Messenj , sopra i quali 
&vea giri regnato Ida , passò in Nestore figlio di Ne- 
leo , ad eccezione di coloro , che a' figli di Escula- 
pio obbedivano . 

2. Imperciocché dicono, che i figli di Esculapio 
andarono con oste a Troja sendo Messenj , poiché 
Vogliono Esculapio figlio di Arsinoe di Leucippo , e 
non di Coronide : e Tricca appellano un villaggio 
deserto nella Messenia : e recitano i versi di Ome- 
ro , ne'quali NesLore consola benevolmente Macao- 
ne ferito da una freccia . Infatti non avrebbe potu- 
to mostrare tanto impegno se non verso un vicino , 
e Re di popoli di una stessa origine . E vieppiù con- 
fermano questa tradizione degli Asclepiadi , mo- 
strando in Gerenia il monumento sepolcrale di Ma- 
caone , e in Fere il tempio de'figli di Macaone. 
- 3. Finita la guerra contro di Ilio , e Nestore 
. come a casa fu ritornato , sendo morto , un' eserci- 
to di Dorj , e il ritorno degli Eraclidi avvenuto due 
generazioni dopo cacciò i discendenti eli Neleo dalla 
Messenia . Queste cose furono da me come aggiun- 
ta narrate quando parlai di Tisameno , ad eccezio- 
ne di quanto sono per dimostrare , Avendo i Dorj 
lasciato occupar Argo da Temeno , Cresfonte ri- 
chiese loro la Messenia come colui , che era mag* 
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giore di Aristodemo . Aristodemo adunque era già 
morto j Tera di Autesione si opponeva specialmen- 
te a Cresfonte , sendo di origine Tebano , e in quin-. 
ta generazione discendente da Polinice di Edipo , 
ed allora era tutore de'figli di Aristodemo sendo lo- 
ro zio dal canto di madre : conciossiacchè Aristo- 
demo avea preso in moglie la figlia di Autesione 7 
eli nome Argèa . Cresfonte poi ( imperciocché vo- 
leva ad ogni modo aver per porzione sualaMessenia) 
pregò Temeno , e dopo di averlo subornato rimise 
la sua questione alla sorte. Temeno adunque in una 
idria in cui era dell'acqua pose le sorti de' figli di 
Aristodemo , e di Cresfonte , per le divise porzio- 
ni 7 dicendo , che i primi a scerre la loro porzione 
sarebbero stati coloro la cui ballottola fosse uscita 
prima . Temeno avea fatto ambo le ballottole ; ma 
quella de' figli di Aristodemo l'avea fatta di creta 
seccata al sole , e quella di Cresfonte cotta al fuo- 
co . Quando adunque la ballottola de* figli di Aristo- 
demo fu dall'acqua disciolta , Cresfonte avendola in 
questa guisa sortita , ottenne la Messenia . Il po- 
polo antico de' Messenj non fu dai Dorj cacciato $ 
anzi permisero che fossero governati da Cresfonte 7 
e che la terra fosse divisa co' Dorj . E questo fece 
cessare il loro dispregio verso de' Re , perchè da 
-Jolco traevano origine i M in j. Cresfonte ebbe in mo- 
glie Merope figlia di Cipselo che allora regnava so- 
pra gli Arcadi; di costei nacquero a lui parecchi figli 
ira i quali il più giovine Epito . 

4. Edificò in Steniclero la reggia dove egli ed 
i figli doveano abitare . Imperciocché ne' tempi anti- 
chi gli altri Re e Periere abitarono in Andania , ed 
avendo Afareo edificato Arene , ivi Afareo ed i figli 
abitarono : sotto Nestore , e la sua discendenza, in 
Pilo era la reggia : Cresfonte poi stabilì che il Re 
abitasse in Steniclero . Avendo Cresfonte governato 
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attirandosi la grazia del popolo , i ricchi insorti con- 
tro lai lo spensero insieme cogli altri figli . 

5. Della casa Epito solo rimase ( perciocché 
sendo ancora fanciullo Gipselo lo educava ) e come 
alla virilità pervenne gli Àrcadi lo menarono inMes- 
senia . Insieme con loro gli altri Re Dorj il mena- 
rono , e fra questi i figli di Aristodemo , e Simo 
figliuolo di Tcmeno . Epito ottenuto il regno punì 
gli uccisori del padre , e punì ancora tutti coloro , 
che erano stati complici della uccisione sua . Gua- 
dagnandosi co' favori i grandi , rendendosi affetto 
condonativi il popolo , salì a tale onore , che i di- 
scendenti suoi invece di Eraclidi furono detti Epi- 
tidi. 

6. À Glauco figlio di Epito , che regnò dopo 
lui , bastò nelle altre cose imitare il padre sì negli 
affari publici che verso i privati 5 e molto lo sorpas- 
sò nella religione . Imperciocché il sacro recinto di 
Giove sulla cima dell' Itome fuori degli onori rice- 
vuti da Policaone , e Messene non ricevendone al- 
tri da'Dorj , Glauco fu che prescrisse loro di vene- 
rarlo : e il primo egli sagrificò in Gerenia a Macao- 
ne figliuolo di Esculapio : e a Messene figlia diTrio- 
pa compartì quegli onori che soglionsi accorciare agli 
Eroi . Istmio poi figlio di Glauco edificò il tempio a 
Gorgàso , e Nicomaco che è in Fere . Di Istmio 
nacque Dotada , il quale , mentre la Messenia por- 
geva altri luoghi atti ad arsenali stabilì quello di 
Motone . Sibota figlio di Dotada istituì che il Re 
ogni anno sagriticasse al fiume Paraeso , e facesse i 
funerali ad Eurito di Melaneo in Ecalia , «prima del- 
la iimiazionc delle grandi Dee , la quale continuava 
a celebrarsi in Àndania . 
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CAPO QUARTO 

Prima discordia fra i Messenj , e i Lacedemonj - 
Prima guerra Messenica . 



i. &c 



'otto Finta figliuolo di Sibota per la prima 
volta i Messenj mandarono ad Apollo in Delo un sa- 
griticio , ed un coro di uomini • Il cantico viatorio 
al Dio fu loro composto da Eumelo $ questi sono i 
soli versi certi di Eumelo . Nel regno di Tinta nac- 
quero le prime differenze contro i Lacedemonj per 
una causa anche essa contrastata , ma che dicesi 
essere in questa guisa avvenuta. 

a. Sui confini della Messenia havyiun tempio di 
Diana , chiamata Limnatide : di esso partecipava- 
no fra i Dorj , i Messenj soli , ed i Lacedemonj # I 
Lacedemoni affermano, che menate le loro vergini pi- 
la festa , alcuni de'Messenj le violarono , ed ucci- 
sero Teleclo figlio di Archelao , di Agesilao , di 
Dorisso, di Labota, di Echestrato, di Agide loro Re 
mentre cercava di opporsi loro . A questo si aggiun- 
se, che le vergini violate pel disonore ricevuto si uc- 
cisero da loro stesse . I Messenj poi dicono , che 
Teleclo macchinò insidie a que' che per la loro di- 
gnità primeggiavano in Messene , e che erario en- 
trati nel tempio ( e ciò per cagione della fertilità 
del suolo Messenio ) e che tramando insidie scelse 
quelli degli Spartani che ancora erano imberbi . 
Avendo adunque con vesti , ed altri abbigliamenti 
ornato quelli come vergini , e dati loro pugnali gli 
introdusse mentre i Messenj riposavansì : i Messe-» 
n] difendendosi uccisero gl'imberbi giovinetti , e 
Teleclo stesso : ed i Lacedemonj ( conciossiachè 
non senza saputa del comune il loro Re avesse tali 
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cose ardito ) conscj di avere comincialo le ingiurìe 7 I 
non richiesero soddisfazione della morte di Teleclo . i 
Questo è ciò che dicono gii uni , e gli altri ; segna 
ognuno quelli , per i quali è dal suo affetto pbrtato. 
3. Nella età seguente regnando Alcamene fi- 
glio di Teleclo in Lacedemone , e sendo Re della 
altra famiglia Teopompo figlio di Nicandro di Ga- 
rillo di Polidette di Eunomo di Pritanide di Eu- 
riponte , e dominando sopra i Messenj Antioco 7 
ed Androcle di Finta , si accese fra i Lacede- 
moni i e i Messenj V odio vicendevole . I Lacede- 
moni cominciarono la guerra , avendone un motivo 
non dirò sufficiente 5 ma assai plausibile per coloro 
che volevano inimicizia , e che ad ogni conto avea- 
no deciso la guerra : con un sentimento però pih 
pacifico sarebbe stato sciolto anche per decreto di 
un tribunale . Le cose accaddero così. 

« 4- Policare Messenio era persona illustre , ed 
area riportato anche una vittoria inOlimpia. Celebra- 
vano gli Elèi la quarta Olimpiade e solo aveano sta- 
^ bilito l'agone dello stadio , quando vinse Policare . 
Ebbe costui de'buoi , e ( siccome non possedeva del 
suo tanto paese , che al pascolo di essi fosse baste- 
vole ) li diede ad Evefno Spartano , perchè li facesse 
pascere nel suo a condizione , che una parte del 
frutto di essi sarebbe stata di Evefno . Era questo 
Evefno tale , che anteponeva all'essere fedele gua- 
dagni ingiusti , e d'altronde era parlatore • Costui 
adunque dopo aver venduto ai mercatanti che appro- 
davano nella Laconia i buoi di Policare , se ne andò 
egli medesimo come messo a Policare . Giunto a lui 
disse, che scesi nel pa^se i corsali, con violenza avea- 
no menato in preda i buoi , e i loro guardiani . 
Mentre stava persuadendo Policare , uno de'guardia- 
ni fuggì dai mercatanti, e arrivato trovò pressoi! 
padrone , Evefno , e in faccia a Policare lo accusò . 
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Gonvinto 7 e non potendo negare , molto supplicò 
Policare , ed il figlio a perdonarlo 5 imperciocché 
nella umana natura , benché altre cose vi siano, che 
a divenire ingiusti ci portano il guadagno ha una mas- 
sima forza : e mostrò il conto del danaro che avea 
de' buoi ritratto , e pregò il figlio di Policare a se- 
guirlo onde portarlo a lui. Come però avanzati si fu- 
rono nel territorio Laconico , Evefno commise un 
misfatto più empio del primo^ egli uccise il figlio di 
Policare . Questi come conobbe ciò che eragli avve- 
nuto , ito a Lacedemone presso i Re , e gli Efori 
innanzi al popolo ', molto pianse il tìglio , ed enu- 
merò quali cose avea sofferto da Evefno , che egli 
avea fatto suo ospite , e di cui più. d'ogni altro La- 
cedemone si era fidato. Ma quantunque andasse più 
volte presso i magistrati non ottenne alcuna soddi- 
sfazione . Policare usci fuori di se , e seguendo il 
&\io furore, e non curando più la sua vita , cercò di 
trucidare quanti Lacedemoni potè. 1 Lacedemoni a- 
dunque dicono di aver intrapreso la guerra , e per 
non aver avuto soddisfazione alcuna di Policare , e 
per la morte di Teleclo , e come quelli che di già 
dapprima per la frode di Cresfonte nel gittàr le sor- 
ti stavano in sospetto , 

CAPO QUINTO 

accuse de'Messenj contro i I&cedernonj - Morte di 
Androcle - Attacco de' Lacedemonj sotto Eufae 
He de' MessenJ , 



1 



Messen) oppongono circa Teleclo quello 
che ho già detto , e mostrano Epito figlio di Cres- 
fonte dai tìgli di Aristodemo stabilito sul trono : il 
che essi non avrebbero fatto giammai se con Crea- 
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fonte fossero stati discordi • E dicono di non aver 
consegnato Policare ai Lacedemoni per essere puni- 
to siccome neppure questi aveano dato nelle loro ma- 
ni Evefno : ma che volevano dar soddisfazione pres- 
so gli Argivi consanguinei di ambedue i popoli nel 
consiglio degli Anfizioni , e rimettere l'affare anco- 
ra al tribunale di Atene chiamato F Areopago , per- 
chè questo tribunale sembrava fin da' tempi antichi 
giudicare sugli affari di omicidio . E dicono non a- 
vere i Lacedemoni fatto per queste cagioni la guer- 
ra , ma averla tramata per la loro avarizia , ed aver 
commesso altre cose , obbiettando loro gli affari de- 
gli Arcadi , e quelli degli Argivi , a'quali non era- 
no mai sazj togliere sempre qualche porzione del ter- 
ritorio: che essi i primi irai Greci erano stati amici 
d Sbarbari , avendo loro Greso mandato doni , onde 
potò porre in schiavitù gli altri Greci di Asia , e 
tutti i Dorj, che abitavano nel continente di Caria . 
Mostrarono ancora , che quando i Signori de'Focesi 
presero il tempio di Delfo , ebbero parte delle ric- 
chezze del Nume in particolare i Re di Sparta , e 
gli altri che erano in magistratura , e in comune gli 
Efori , e i Geronti . E sopratutto , che i Lacede- 
demoni non furono pigri per avarizia a collegarsi con 
chiunque , e rimproverarono loro F alleanza , che 
strinsero con Apollodoro tiranno di Gassandria . Per 
qual motivo poi i Messenj credono questa ultima un 
disonore così grande , non devo nel presente discor- 
so introdurlo . Perciocché se vogliamo eccettuare 
l'animosità , e la durata della guerra , che i Mes- 
senj fecero , non vi volle molto per eguagliare le ca- 
lamità , che que'di Cassandrìa doverono soffrire 
dalla tirannia di Apollodoro • Questo pertanto è ciò 
che ambedue i partiti dicono causa della guerra . 

a. Allora adunque arrivata pna ambasceria* de* 
Lacedemoni domandò Policare 5 e i Re de' Messenj 
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risposero agli ambasciadori , che dopo avere colpo* 
polo consultato avrebbero in Isparta mandato la de- 
cisione , Partiti gli ambasciadori , i Re convocaro- 
no il popolo a parlamento . I pareri furono molto 
diversi ; Androcle era di sentimento di consegna-* 
re Policare , come colui che avea commesso a- 
zioni empie, e più che atroci; Antioco poi altre cose 
oppose , e la più compassionevole di tutte, come Po- 
licare innanzi agli occhi di Evefno sarebbe stato 
persuaso , enumerando quante , e quali cose avea 
dovuto soffrire ? Finalmente a tal furore giunsero 
quelli, che favorivano Androcle, e quelli che assiste- 
vano Antioco , che presero le armi . Ne andò in 
lungo la zuffa ; imperciocché sendo di molto superio- 
ri in numero quelli di Antioco, uccisero Androcle e i 
più ragguardevoli, che erano intorno a lui . Antioco 
rimasto solo ne 1 regno mandò in Isparta dicendo , 
che voleva rimettere ai tribunali l'affare di cui ho già 
parlato . Si dice che i Lacedemonj non risposero 
a coloro, che portarono le lettere. 

3. Non molti mesi dopo , morto Antioco , 
prese il governo Eufae suo figliuolo . . I Lacedemonj 
però senza mandare araldo alcuno a dichiarare la 
guerra ai Messenj , e senza rinunziare all' amicizia i 
ma fatti i preparativi di soppiatto e per quanto pote- 
rono in segreto giurarono prima , che non sarebbero 
rimossi né per la lunga durata della guerra , se in 
poco tempo non si fosse decisa , né per le disgrazie, 
se guerreggiando ne avessero incontrate delle gran- 
di , tinche non avessero ottenuto colle armi il paese 
Messenio.Avendo questo prima giurato,di notte usci- 
rono alla volta di Anfèa , avendo scelto per Capi- 
tano delF esercito Alcamene figlio di TVleclo . Èra 
Anfèa una città di BJcssenia presso i confini della 
Laconia , piccola , ma che sopra un alto colle gia- 
ceva, ed avea abbondanti sorgenti di acqua. Sembrava 
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<T altronde , che per tutta la guerra sarebbe stati 
Ànfèa per loro un luogo comraodo donde potevano 
uscire alla pugna . Sendo questa piccola città a porte 
aperte , e senza guarnigione , fu presa, ed uccisero i 
Messenj che vi trovarono , altri sendo ancora a letto, 
ed altri, che come il romore aveano sentito, sedevano 
supplichevoli ai tempj , e alle are degl* Iddìi : pochi 
furono che poterono scampare • 

4* I Lacedemoni fecero questa prima irruzione 
contro i Messenj , l'anno secondo della nona Olim- 
piade , quando Senodoco Messenio vinse allo stadia 
Né erano ancora in Atene gli Arconti annuali tratti 
a sorte . Imperciocché i discendenti di Melanto det- 
ti Medontidi furono prima dal popolo privati di mol- 
to potere , e la monarchia fu mutata in una magistra- 
tura soggetta ; dopo il popolo restrinse la durata del 
loro governo a dieci anni . Allora adunque quandfl 
avvenne la occupazione di Anfèa era il quinto anni 
della magistratura di Esimi de Ateniese figlio di l\ 
schilo . 

CAPO SESTO 

Scrittori della guerra Messenica - Aristomene - 
Presa Anfèa i Messenj raccolgono un pariti 
mento a Steniclero . ' 



1. JL rima che io descriva la guerra , e tuta 
quello che la fortuna fece soffrire, o operare ad ara 
bo le nazioni , voglio distinguere le gesta, e discon 
rere intorno alla età di un personaggio Messenio 
Imperciocché questa guerra fatta da'Lacedemonj ] 
e loro alleati , contro i Messenj , e i loro ausiliari, 
nominata non da coloro che la mossero , siccome li 
Persiana , e la Peloponnesia , ma Messenia dalle di< 
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sgrazie , siccome quella contro Dio fu. piuttosto det«* 
ta Trojana , e non Greca : questa guerra adunque de' 
Messenj fu cantata da Riano Renèo in versi , e 
da Mirone Prienèo descritta in prosa. Niuno di questi 
due ha esposto con ordine tutte le cose avvenute dal 
principio della guerra alla fine , ma quella parte che 
a ciascuno piacque . L'ultimo compose la narrazione 
delia presa di Anfèa, e di quello che avvenne dopo; 
ma non andò più oltre della morte di Aristodemo ; 
Riano poi neppure accennò il principio di questa pri- 
ma guerra . Tutte quelle cose , che avvennero ai 
Messenj dopo di essersi ribellati dai Lacedemonj , 
Riano non le scrisse intieramente ; ma quelle che se- 
guirono la battaglia data sulla così detta Fossa gran- 
de. 

\ a. Il Prienese poi appena nella storia introdus- 
se Aristomene Messenio (imperciocché a cagione 
di costui feci tutto questo discorso di Riano , e di 
Mirone ) il quale fu il primo 7 e quegli che special- 
mente fece salire il nome della Messenia in onore : 
per Riano poi neVersi Aristomene non è men chiaro 
di quello che nella Iliade per Omero Achille . Sen- 
do adunque tanto grande la differenza di que'che 
hanno di ciò parlato , non mi restava , che rigetta- 
re una delle due storie , e non nello stesso tempo 
ambedue . Riano mi parve aver più verosimilmente 
parlato della età di Aristomene. Mirone poi come pel- 
le altre opere così nella storia della Messenia è da 
osservarsi , che non previde di essere sorpreso di 
aver detto cose false , e non probabili • Impercioc- 
ché egli cantò , che Aristomene uccise Teopompo 
Re de'Lacedemonj poco prima della morte di Ari- 
stodemo . Ma noi sappiamo che Teopompo né in 
battaglia , né altrimenti morì prima che la guerra 
non fu finita ; anzi egli stesso fu che v'impose fine. 
Me lo attesta l'elegia di Tirt£o , che dice ; 
Pausakia % 
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jil nostro Re Teopompo a numi amico , 
Per cui V ampia Messene assoggettammo . 
Aristomene adunque a mio parere fiorì nelt 
seconda guerra , ed io narrerò allora le cose , che 
a lui spettano , quando la mia narrazione vi sari 
pervenuta i 

3. 1 Messenj come ebbero inteso ciò che m 
avvenuto in Ànfèa da quelli stessi , i quali si erano 
salvati dalla presa , si raccolsero dalle città in Sfc 
niclero . Adunatosi pertanto il popolo a parlamento, 
gli altri che erano in carica , e in ultimo luogo il Re 
lo esortò a non rimanere atterrito dalla devastazione 
di Anfèa , quasi che per essa già tutta la guerra sii 
fosse decisa , e a non temere l'apparecchio de' la- 
cedemoni , come migliore del loro : imperciocché 
se da maggior tempo quelli si erano presi cura deli* 
cose di guerra, la loro necessità era più forte ond< 
mostrarsi uomini valorosi 5 e che gl'fddii sarebbono 
stati più benigni verso loro che difendevano il prò- 
prio 7 e non erano stati i primi a commettere ingiu< 
stizie, 

CAPO SETTIMO 

Scorrerie de* Lacedemone nella TMessenia - Eufo 
mena V esercito contro gli Spartani , e dà w 
battaglia - I Lacedemonj ritornano Vanno seguen- 
te con oste contro i Messenj , e questi si schie- 
rano contro di loro - / due Capitani esortano ih 
ro soldati • 



Euf 



rfae , dette tali cose sciolse radunanza- 
Dopo quel tempo tenne in armi tutti i Messenj for- 
zando ad apprendere le cose guerresche coloro , che 
non le conoscevano , e costringendo que' che le s* 
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p evano ad esercitarsi con più diligenza di prima. I La- 
cedemoni facevano scorrerie nella Messenia, ma non 
danneggiavano il paese come coloro che il riputavano 
già proprio , ne tagliavano alberi, o disfacevano case: 
ma soltanto menavano via la preda , se la trovavano, 
e toglievano il frumento , e gli altri frutti . Ed assa- 
lendo le città non ne presero alcuna , come quelle che. 
erano fortificate con mura , e diligentemente guar- 
date , ma ricevendo ferite , ne partivano senza avere 
operato nulla , e finalmente cessarono di attaccarle, 
Anche i Messenj depredavano i luoghi marittimi dèi 
territorio Laconico , e tutti i luoghi coltivati , che 
erano sul Taigeto , 

a. Nel quarto anno dopo la presa di Ànfèa 7 
Eufae cercando di profittare del coraggio de'Messe- 
nj 7 che erano nel bollore dell'ira contro i Lacede- 
moni } e giudicando insieme essere essi ormai suffi- 
cientemente esercitati , annunziò la partenza , e co- 
mandò ancora ai servi di seguirlo portando legni 7 e 
tutt > ciò che bisognava a far trincee • I Lacedemoni 
seppero dalla guarnigione di Anfèa, che i Messenj 
uscivano in campagna $ laonde ancora essi marciaro- 
no . E perciocché era in Messenia un luogo d'altron- 
de commodo per combattere , e innanzi ad esso si 
apriva un burrone molto profondo 5 ivi Eufae schie- 
rò i Messenj scegliendo Gleonide per Capitano della 
cavalleria , e degli armati alla leggiera , i quali uniti 
insieme non giungevano a 5 00. uomini sotto il co- 
mando di Pitarato , ed Antandro . Come gli eserci- 
ti furono venuti alle mani, il burrone , che si frappo- 
neva non permise a quelli gravemente armati di com- 
battere sebbene gli uni contro degli altri fossero tra- 
sportati fuor di misura dall' odio onde erano accesi • 
La cavalleria però , e gli armati alla leggiera si az- 
zuffarono di là dal burrone ; e poiché né gli uni né 
gli altri differivano in numero 7 o abilità , perciò 
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ìa pugna fu eguale . Durante la zuffa , comandò 
Eufae ai servi , di munire con palizzate prima te 
Schiena , e poi ambo i fianchi dell'esercito . So- 
praggiunta però la notte , e disciolta la battaglia 1 
allora munirono ancora quella parte del campo 7 
the era rivolta al burrone . Appena si fece giorno i 
Lacedemoni rimasero attoniti de' provvedimenti di 
Èufae , né seppero come combattere contro i Mes- 
senj che non uscivano dalle trincèe ; ne giudica- 
rono bene di assediarti , sendo egualmente privi di 
tutto ; laonde ritornarono per allora nel loro paese* 

3. Nell'anno seguente sendo vituperati dai vec- 
chi , i quali loro mostravano insieme la vigliacche-* 
Ha j e la violazione de' giuramenti , fecero aperta- 
mente la seconda spedizione contro ì Messeni . Era* 
no essi condotti da ambo i Re , Teopompo figlio di 
oleandro , e Polidoro di Alcamene . Àlcamene stes- 
so non vivea più. . Contro di loro si accamparono pu- 
re i Messenj , e procurando gli Spartani di attacca- 
re la pugna , essi uscirono contro di loro . L' ala si- 
nistra de' Lacedemonj era comandata da Polidoro , 
da Teopompo la destra , ed il centro lo avea Euri- 
cleonte , in que'tenlpi Lacedemonio $ ma che di origi- 
ne veniva da Cadmo, e da Tebe, ed era figlio di Egeq 
di Eolico , di Tera , di Autesione , da cui discen- 
deva in quinta generazione. Quanto ai Messene con* 
tro l'ala destra de'Lacedeittonj si schierarono Àntan- 
dro , ed Eufae , l'altra ala, quella contro Polidoro la 
ebbe Pitarato , e Cleonide il centro , 

4. Allorché furono sul punto di venire alle ma* 
ni , ciascuno de' Re percorrendo le file animò i suoi. 
Teopompo fece ai Lacedemonj secondo il costume 
del suo paese una breve esortazione , ricordando 
loro ìi giuramento fatto contro i Messenj , e che 
nobile sarebbe apparsa la loro gloria riguardo ai pa- 
dri loro , che aveano assoggettato i vicini , se essi 
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operando imprese più illustri avessero aggiunto al 
loro territorio una terra più fertile . JJ esortazione 
di Eufae fu più lunga di quella dello Spartano; ina 
neppure egli parlò più di (pianto vide richiedere la cir* 
costanza . Imperciocché dimostrò loro non trattarsi 
in questa pugna della terra , o delle fortune soltan- 
to ; ma soggiunse sapere bene la sorte , che sendo 
vinti aspettavali 5 le donne , e i figli loro quali schia- 
vi rapirsi , e per quelli atti alle armi la pena più lie«r 
ve essere la morte , tjuando non fosse stata accompa* 
gnata da ingiurie ; essere i tempj saccheggiati , arse 
le patrie 5 e senza estendersi più oltre dover servire 
ad ognuno di saggio i malori di quelli che erano sta* 
ti sorpresi in Anfèa 5 essere adunque miglior parti- 
to invece di tanti mali, e si grandi, morire da forte T 
sendo assai più facile a chi non era stato giammai 
sconfitto , e che non era inferiore di ardire , supe- 
rare in impegno i nemici , di quello che abbattuto il 
coraggio le cose rovinate ristabilire , Tali furono i 
detti di Eufae • 

CAPO OTTAVO 

battaglia fra i Messenj , e i Lacedemone , 
e loro azioni chiare * 



D. 



"atosi daTIapitanì il segno bA ambo le par* 
ti , i Messenj corsero ad attaccare i Lacedemoni f 
non prendendo alcuna cura di loro , ma esponendosi 
siccome uomini portati dalla rabbia alla morte , eia* 
scuno di loro stndiavasi di essere il primo a comin- 
ciare la paglia. Dal canto loro i Lacedemonj ancora 
uscirono con ardore control Messenj , ed insieme 
ebbero l'avvertenza , che non si rompesse il loro or* 
dine . Come furono dappresso $i minacciarono ft» 
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loro scuotendo le armi , e gli uni gli altri biecamen- 
te guatandosi , dalle minacele passarono alle ingiu- 
rie : questi chiamando i Messenj di già loro servi 1 
e nulla più liberi degli Eloti , e quelli chiamando i 
.Lacedemonj per la loro intrapresa scellerati (sendo 
che per avarizia attaccavano un popolo loro consan- 
guineo ) ed empj verso gl'Iddìi patrii de'Dorj , e 
specialmente verso di Ercole . Ma già insieme colle 
contumelie si veniva ai fatti, a turme gli uni incalzan- 
do gli altri , specialmente i Lacedemoni , ed assa- 
lendosi separatamente Yxm l'altro . Per arte ed eser- 
cizio nelle cose di guerra , i Lacedemoni erano mol- 
to superiori , ed inoltre superavano anche di nume- 
ro i Messenj . Imperciocché di già aveano i loro vi- 
cini per sudditi , e seguaci . Gli Asinèi poi , ed i 
Driopi sendo stati nella età antecedente cacciati dal- 
la loro terra dagli Argivi , e sendo venuti come sup- 
plici in Lacedemone per necessità gli seguivano nel- 
la guerra . Contro gli armati alla leggiera de'Messe- 
ni aveano assoldato a loro spese arcieri Cretesi . *I 
Messenj erano a tutto eguabnente accompagnati dal- 
la disperazione , e dall' esser pronti alla morte , e 
tutto ciò che pativano piuttosto necessario che grave 
stimaVanlo per chi difendeva la patria . E tanto pia 
grande riputavano ciò che operavano quanto più grave 
danno ne veniva ai Lacedemonj . Ed altri di loro sal- 
tando fuori dalla schiera ^ diedero chiare prove di co- 
raggio ; ed in altri quantunque mortalmente feriti, 
^ed appena in vita il furore era in tutto il vigore . Ti 
furono pure delle esortazioni , e quelli , che vive- 
- vano , e non aveano ancora ricevuto ferite incitava- 
no i feriti , finché loro non si fosse appressato V ul- 
timo fato , ad operare ciò che potevano , e a rice- 
vere con diletto la morte ^ e tutte le volte <;he i fe- 
riti sentivansi mancar le forze , e partirsi lo spirito 
da loro., esortavano quelli che combattevano a non 
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mostrarsi raen bravi di loro , e a non fare che alla 
patria fosse stata inutile anche la loro morte . I La- 
cedemoni poi dapprima non usarono le esortazioni fra 
loro , né si mostrarono eguali ai Messenj in operare 
azioni incredibili , ma come coloro che fin dalla in- 
fànzia conoscevano le cose marziali si erano schiera- 
ti in falange stretta , e speravano che i loro avversa- 
ri i Messenj non sarebbero stati saldi egual tempo 
né avrebbero potuto resistere alla fatica che nelle ar- 
mi si dura , e alle ferite. 

a. Tali erano i fatti , e i sentimenti de' combat- 
tenti che particolarmente mostravansi ne'due eserciti; 
eraperò commane ne'due partiti , che coloro i quali 
venivano uccisi non usavano ne preci , ne promesse 
di danaro 5 primieramente disperando di persuadere 
i nemici per 1* odio , soprattutto però sdegnando di 
farlo per non deturpare cosi le azioni antecedente- 
mente operate . E quelli che uccidevano si asteneva- 
no similmente dal gloriarsi, e da'sarcasmi, non avendo 
alcuno di loro una fondata speranza di vincere . Mol- 
to straordinariamente poi morivano quelli che ten- 
tavano di spogliare alcuno degli estinti . Impercioc- 
ché o nel lasciar nuda alcuna parte del corpo loro era- 
no saettati , e percossi , non prevedendolo per aver 
l'animo altrove in quel momento rivolto , o da coloro 
stessi che essi spogliavano , e che ancor respiravano 
erano uccisi . 

3. I Re ancora combatterono in modo degno di 
memoria . Teopompo si slanciò più sfrenatamente 
per uccidere Eufae stesso . Eufae vedendolo venire 
contro di se , disse ad Àntandro , che in vero Teo- 
pompo nulla diversamente operava del* suo antenato 
Polinice ; perciocché Polinice menando da Argo un 
esercito contro la patria avea ucciso di sua propria 
mano il fratello , ed egli era stato da questo stesso 
morto j Teopompo poi Yolea imprimere nella stirpe 
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degli Eraclidi la macchia medesima di Laio , e di 
Edipo , ma che non sarebbe uscito allegro dalla pu- 
gna . Tali cose soggiunte , uscì anche egli contro. 
Allora la battaglia , benché di già stanchi, si riacce- 
se con tutta la forza , e ritornò il vigore ne* corpi , 
e crebbe in ambo le parti il disprezzo della morte , 
così che si sarebbe creduto che fosse allora comin- 
ciata la zuffa . Finalmente coloro che erano intorno 
ad Eufae giunti per l'estremo della disperazione qua- 
si alla pazzia, col loro valore ( imperciocché que'che 
erano intorno al Re erano il più scelto de' Messenj ) 
forzarono i loro nemici, respinsero Teopompo stesso, 
e misero in fuga i Lacedemoni a loro opposti . Ma 
l'altra ala de' Mess enj piegava poiché il suo capitano 
Pitaratò «ra morto , ed essi per esser senza chi li di- 
rigesse erano in disordine , e cominciavano ad esser 
scoraggiati . Si posero dunque a fuggire ; ma non 
furono né i Messenj inseguiti da Polidoro né da que' 
che Eufae circondavano , i Lacedemoni • Impercioc- 
ché ad Eufae , e a' suoi sembrò doversi abbracciare 
piuttosto il partito di soccorrere i vinti ; non venne- 
ro però alle mani con Polidoro, e co'suoi , poiché già 
si combatteva alToscuro.1 Lacedemoni poi non furo- 
no poco impediti dalTinseguire più oltre i fuggitivi , 
per non conóscere i luoghi . Aveano d'altronde il pa- 
trio uso di non inseguire con troppo ardore i nemici 
guardando piuttosto a non rompere l'ordine , che ad 
uccidere qualche fuggiasco • Il centro di ambo gli 
eserciti quello de' Lacedemoni comandato da Eurile- 
onte , e quello de' Messenj da Cleoni de , combatte- 
va con egual sorte 5 la notte che sopraggiunse separò 
ancora questf. 

4. In questa battaglia , o soli , o principalmen- 
te combatterono da ambo le parti i soldati gravemen- 
te armati . La cavalleria era in piccol numero 7 e 
nulla operò degno di essere rammentato . Percioc- 
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che i Peloponnesj non erano allora bravi a combattere 
a cavallo. Quanto agli armati alla leggiera de'Messenj 7 
e ai Cretesi de' Lacedemoni, non vennero neppure al- 
le mani . Imperciocché ambo i popoli si erano schie- 
rati secondo l'antico costume colla fanteria . Il gior- 
no dopo la battaglia , niuno de'due pensò a ricomin- 
ciare la pugna , né ad erigere il primo un trofeo . I- 
noltratosi però il giorno mandarono araldi per toglie- 
re i morti , e poiché fu concesso dalle due parti , 
passarono Ù rimanente del giorno a seppellirli • 



CAPO NONO 

/ Messenj si ritirano in home - Consultano Voraco- 
lo di Delfo - Aristodemo immola la figlia . 



D< 



"opo la battaglia cominciarono ad andar ma- 
le le cose de'Messenj . Imperciocché erano oppressi 
dalla spesa de'danari , che dovevano impiegare per 
guardare le città , e i servi sen fuggivano ai La- 
cedemoni : altri poi furono colti da una malattia , 
la quale fece temere che non fosse epidemica 7 ma 
questa non si propagò dappertutto . Tenuto per- 
tanto consiglio sulle circostanze presenti fu deciso 
che i castelli mediterranei, i quali erano in gran nur 
mero , fossero tutti abbandonati , e che si passasse 
ad abitare in Itome . Era ivi ancora un castello non 
molto grande , che dicono essere stato da Omero in* 
sento nel catalogo . 

Ed Itome difficile di accesso . 

Passarono adunque in questo castello am- 
pliandone l'antico recinto per essere a tutti una suffi- 
ciente difesa. D'altronde il luogo era forte ; imper- 
ciocché lltome non è in grandezza inferiore ad ai- 
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cimo di tatti i monti che sono dentro l'istmo , ed in 
questo luogo era specialmente di difficile accesso. 

a. Decisero ancora di spedire un messo a con- 
sultare l'oracolo in Delfo ; e a tale effetto mandaro- 
no Tisi di Alcide , si perchè nulla era ad altri infe- 
riore in dignità , sì perchè credevasi specialmente 
attendere alla divinazione. A cosini mentre tornava 
di Delfo tesero insidie alcuni de' Lacedemoni della 
guarnigione di Anfèa ; e, tesegli insidie , siccome 
non si volle arrendere prigione, ma si difese , e si 
oppose , il ferirono 5 tinche udirono la voce di una 
persona invisibile : Lascia chi porta V oracolo . Ti- 
si come si fu salvato in Itome ed ebbe portato Torà- 
colo al Re , non molto dopo dalle ferite morì . Eu- 
fae ragunati i Messenj mostrò l'oracolo : 
Vergine intatta agì 1 Infernali Numi 
Tratta a sorte dal sangue degli Epitidi 
Sagrificdte con notturna strage : 
Sefia svenata è d'uopo allora d'altri 
Sagrificar , che volontier la dia . 

S. Così avendo dichiarato il Nume , subito 
furono gittate le sorti sopra tutte le vergini della 
stirpe degli Epitidi , e cadde la sorte sulla figlia di 
Licisco . Ma Epebolo indovino vietò il sagrificare 
" costei , dicendo , che non era figlia di Licisco ; ma 
che la moglie che con costui fu congiunta , per es- 
sere sterile avea frattanto supposta una figlia . Du- 
rante il tempo , che costui indicava ciò che spettava 
alla donzella ^ Licisco portando seco la figlia: fug- 
gì a Sparta . 

4. Sendo gli animi de'Messenj abbattuti , come 
ebbero inteso Licisco fuggito , allora Aristodemo 
personaggio anche esso della stirpe degli Epitidi , e 
più di Licisco illustre per altra gloria , e per le cose 
guerresche die spontaneamente la figlia per essere sa- 
grificata . Nelle cose umane però il destino nascon- 



Digitized 



by Google 



QUARTO 37 

de l'avvenire non altrimenti , che il fango del fiu- 
me ricopre una pietruzza . Così anche allora ad A- 
ristodemo che faceva ogni sforzo per salvare la Mes- 
senia mise questo impedimento . 

5. Uno de'Messenj ( non dicono il nome ) era 
amante della figlia di Aristodemo , ed allora era per 
isposarla . Costui fin dapprincipio si oppose ad Ari- 
stodemo , dicendo che egli avendo promessa in mo- 
glie la figlia a lui non ne era più padrona , ma che 
egli il cfuale aveane ricevuto promessa ne era più pa- 
drone di lui • Dipoi come vide che con ciò non po- 
teva vincere , si rivolse ad un infame discorso af- 
fermando di essersi giaciuto colla donzella , e che 
essa era incinta di lui . Questo spinse Aristodemo a 
tal punto che divenuto per la rabbia furioso svenò 
la figlia . Dopo di che l'aprì , e mostrò non esser 
lei gravida . Epebolo presente a ciò comandò, che 
qualcun altro dovea dare la figlia; imperciocché egli- 
no non poteano trarre profitto da quella da Aristo- 
demo immolata , perchè il padre Tavea uccisa , ma 
non sagrificata agi' Iddiì , secondo ciò che la Pizia 
avea ingiunto . Tali cose l'Indovino dicendo., la 
moltitudine de'Messenj si scagliò per uccidere V a- 
mante della figlia , come colui , che avea fatto con-i 
trarre ad Aristodemo una colpa temeraria , ed avea 
reso loro dubbia la speranza della salvezza. Era co- 
stui assai amico di Eufae ; ed Eufae persuase iMes- 
senj che l'oracolo era stato soddisfatto sendo morta 
la donzella , e che dovea bastar loro ciò che Aristo- 
demo avea fatto . Dette queste cose coloro , che 
appartenevano alla stirpe degli Epitidi vi applaudi- 
rono; imperciocché ognuno si studiava di allontanare 
da se il timore per la propria figlia . Essi adunque 
calmati dalla esortazione del Re disciolsero l'adunan- 
za , e da quella si rivolsero ai sacrifizj , ed alla fe- 
sta degli Iddìi . 
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CAPO DECIMO 

/ IéCicedemonj menano V oste sei anni dopo contro 

Itome - Battaglia indecisa fra ambo i popoli - 

Morte del Re Eufae - Aristodemo 

viene eletto al trono . 



..i. 



.Lacedemoni udito l'oracolo ricevuto dai Mes- 
seti) rimasero anche essi , ed i Re abbattuti , d' al- 
tronde indugiavano di ricominciare la guerra . Neil' 
Anno sesto però dopo la fuga (li Licisco da Itome , i 
Lacedemoni ( sendo che le vittime si erano loro mo- 
strate favorevoli ) marciarono contro Itome . Non 
eran o più con esso loro i Cretesi ; e tardavano an- 
cora gli alleati de'Messenj . Imperciocché gli Spar- 
tani erano venuti in sospetto agli altri Peloponneso 
e sopra tutti agli Arcadi , ed agli Argivi. Questi do* 
veano arrivare presso i Messenj di nascosto de 7 La* 
cedemonj , e più per volontà propria , che per de- 
creto publico . Gli Arcadi poi aveano apertamente 
proclamato la spedizione ; ma neppure essi erano 
giunti^Vopinione però della risposta dell'oracolo spin- 
se i Messenj a tentare la sorte anche senza gli al- 
leati. ' 

a. Generalmente non vi fu differenza con ciò 7 
che nella prima campagna era avvenuto. Anche que- 
sta volta il giorno li abbandonò mentre ancora com- 
battevano . Né rammentano , che alcuna delle ali 
fosse forzata , o che si tendesse imboscata . Poiché 
affermano , che neppur l'ordine, nel quale si erano 
schierati dapprincipio restasse conservato 5 ina da 
limbo gli eserciti , venuti in mezzo i più valorosi 
ivi si restringesse la pugna. Imperciocché Eufae tra- 
sportato più di quello , che ad un Re couvenivasi , 
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ed assalendo senza riguardo que'che circondavano 
Teopompo , ricevette molte ferite insanabili . Ca- 
duto semivivo , i Lacedemoni , quantunque ancora 
poco gli restasse di vita cercarono di trarlo a loro : 
anche i Messenj furono eccitati dalla precedente be« 
nevolenza verso di Eufae , e dal disonore , che a- 
vrebbero riportato; e quantunque cadessero morti so- 
pra del Re , miglior cosa parve loro perdere la vita, 
che abbandonando il Re salvarsi * 

3. Eufae caduto fece allora prolungare la pugna 
ad ambedue gli eserciti, e li portò a maggiori prove 
di valore : finalmente però si riebbe , e sentì , che i 
suoi non erano rimasti inferiori nella zuffa , e dopo 
non molti giorni sen morì avendo regnato tredici an- 
ni sopra i Messenj , e passato tutto il tempo del suo 
regno a far la guerra contro i Lacedemonj . 

4- Non avendo Eufae prole lasciò che avesse 
il regno chi venisse eletto dal popolo 5 Cleonide , e 
Davide vermero , in competenza con Aristodemo 
credendo f ralle altre cose di esser e superiori a lui 
tielfo guerra. Antandro poi era stato morto dai nemi- 
ci nella pugna mentre per Eufae si esponeva . I sen- 
timenti però degl'indovini Epebolo , ed Ofioneo erano 
conformi in non voler dare ad un empio , ed im- 
brattato del sangue di sua figlia l'onore di Epito , e 
de'suoi discendenti . Ciò non ostante Aristodemo fu 
scelto , e regnò . Ofioneo indovino de Messenj sen- 
do fino dalla nascita sua cieco possedeva questa divi- 
nazione : udendo lo stato delle cose prediceva cosi 
a tutti in particolare , e in comtnune le cose future. 
Tale era il modo con cui costui indovinava. Aristode- 
mo salito sul trono persìstè ìnpegnato a compiacere 
il popolo nelle cose convenienti , ed ebbe in onore 
gli ottimati 7 e principalmente Cleonide , e Damide* 
Si accattivò poi stucliosamente gli alleati ancora 
mandando doni ai principali degli Arcadi , e in Ar- 
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go e Sidone . Sotto il regno di Aristodemo la guer- 
ra si fece con depredazioni a piccole partite , e con 
scorrerie vicendevoli nelle parti alpestri . Gli Arca- 
di ancora insieme co f Messenj fecero incursioni nella 
Laconia ; ma gli Argivi non voleano che apparisse 
la loro inimicizia verso i Lacedemonj , se avveniva 
però una battaglia si preparavano per parteciparne. 

CAPO UNDEGIMO 

Gli alleati di ambo le parti giungono , e si dà una 
battaglia , nella quale i Lacedemonj sono messi 
in fuga . 



L, 



anno quinto del regno di Aristodemo , sen- 
dosi dopo averla proclamata per dare una battaglia 
generale ( imperciocché erano afflitti dalla lunghezza 
della guerra , e dalle spese ) vennero ad ambo le par- 
ti gli alleati: ai Lacedemonj i soli de'Peloponnesj 
i Corintj , ed ai Messenj , gli Arcadi di ogni arme , 
e le truppe scelte degli Argivi , e de* Sicionj . I La- 
cedemonj adunque posero nel centro i Corintj , gli 
Eloti, e tutti i vicini , che seco loro militavano , es- 
si poi insieme co'lòro Re si ordinarono nelle ali con 
schiera piti profonda , e spessa, che qualunque altra 
volta . Aristodemo , ed i suoi Capitani disposero in 
questa guisa le cose per la pugna: per tutti coloro de- 
gli Arcadi , o Messenj robusti di corpo , e corag- 
giosi di spirito , che non aveano armi forti , per que- 
sti scelse le più utili delle armi , e come l'azione si 
appressava schierò insieme cogli Argivi , e co'Sicio- 
nj ancora questi , e distese quanto potè la schie- 
ra per non esser circondato dagF inimici . Provvide 
pure che il monte Itome stesse alle loro spalle men- 
tre erano ordinati . A questi die per Capitano Gleo- 
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nide, ed egli , e Damide sen restarono cogli arma*» 
ti alla leggiera , cioè con pochi frombolieri ed arcie- 
ri. La moltitudine poi che era atta di corpo alle scor- 
rerie r e ritirate, e leggio ra di armatura ( impercioc- 
ché ciascuno avea la corazza , o lo scudo ) ; e tutti 
coloro , i quali mancando di queste cose erano co- 
perti da pelli lanute di capre , e di pecore , ed alcu- 
ni ancora da pelli di belve, fra' quali specialmente gli 
Arcadi montanari , da pelli di lupi , e di orsi , aven- 
do ciascuno molti dardi , ed alcuni ancora delle lan- 
cie , stavano tutti in imboscata nell'Itome dove meno 
erano veduti . 

*. Que'Messeni,ed alleati che erano gravemen- 
te armati sostennero il primo urto de'Lacedemonj, e 
dopo ciò si mostrarono forti ancora nelle altre cose . 
Erano invero inferiori di numero ai nemici , ma sen- 
do scelti combatterono contro la turba composta di 
gente nulla eguale a loro ; ma che superavano di 
molto in valore , e in esperienza . Allora Tarmata 
spedita de'Messenj , dacché anche per essi furono 
alzate le insegne , usarono contro i Lacedemoni il 
corso , ed attorniandoli li dardeggiarono ne'fianchi , 
e coloro , che aveano più ardire si appressavano cor- 
rendo ai nemici , e li percuotevano colle mani . I 
Lacedemoni quantunque vedessero , che correvano 
al tempo stesso un secondo pericolo , e così inaspet- 
tato , tuttavia non si turbarono , ma rivoltisi contro 
gli armati alla leggiera cercavano difendersi : ma 
questi allora fuggivano per la loro speditezza senza 
difficoltà , e perciò i Lacedemoni non sapendo che 
farsi si arrabbiavano . E' natura degli uomini non po- 
tere sopportare quelle cose che loro avvengono contro 
il loro merito; così allora quelli Spartani , che avea- 
no ricevuto ferite, e quelli , che i primi erano espo- 
sti all'assalto degli armati alla leggiera , tutte le vol- 
te , che avessero veduto questi. venire contro loro f 
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andavano ad incontrarli correndo , e quando quell: 
si ritiravano per lo sdegno più lungi inseguivano . 1 
Messenj armati alla leggiera poi come aveano la pri- 
ma volta cominciato , mentre stavano fermi al posto 
loro li ferivano 7 e dardeggiavano , e quando essi in- 
seguivanli li prevenivano fuggendo , e mentre i La- 
cedemoni cominciavano a ritirarsi di nuovo li attac- 
cavano . Ciò essi facevano dispersi qua , e là 7 e in 
varie parti dell'esercito nemico . Frattanto i Messe- 
nj gravemente armati assalivano con maggiore auda- 
cia quelli che stavano loro a fronte . 

3. Finalmente i Lacedemonj cedendo al tempo, 
ed alle ferite , ed insieme fuori dell'usato messi in 
disordine dagli armati alla leggiera , ruppero le file. 
Datisi alla fuga , allora gli armati alla leggiera re- 
carono loro maggior danno . Né fu possibile compu- 
tare quanti de' Lacedemonj rimanessero estinti nella 
battaglia ; ma anche io mi persuado essere stati 
molti. La ritirata nel loro paese se dovea essere tran- 
quilla per gli altri , dovea essere molto penosa pe 
Corintj ; imperciocché essi la doverono fare per pae- 
se nemico , cercando salvarsi per l'Àrgolide , e pres- 
so Sicione . 

CAPO DUODECIMO 

I Lacedemonj consultano Toracolo di Delfo - Cer- 
cano togliere gli alleati ai Messenj - / Messenj 
comultano Voracolo di Delfo - Licisco è preso , 
ed assoluto - / Messenj tornano a consultare Vo- 
racolo - Ritrovato di Ebaio - Ofioneo ricupera la 
vista . 

x. X Lacedemonj rimasero addolorati per la rotta 
riportata , sendo morte nella pugna molte persone 
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degne di riguardo • e nel tempo stesso sendo scorag- 
giati circa l'esito definitivo della guerra mandarono 
persone a Delfo 7 a'quali la Pizia rispose in questi 
termini : 

Seguir con mano della pugna Vopre , 
Sol non f ingiunse Febo , ma con dolo 
Za Messenica preda tien la turba 5 
Con le arti stesse presa sarà , con cui 
Ella il fu già . 

Come ohe i Re e gli Efori fossero impegnati 
a trovare espedienti per compiere questo oracolo non 
vi pervennero 5 ma imitando ciò che Ulisse avea 
fatto contro Ilio spedirono cento uomini sotto nome 
di disertori ad Itome per conoscere ciò che ivi si mac- 
chinava ; e condannarono apertamente la loro fuga 
per renderla più probabile . Appena giunti furono 
da Aristodemo rimandati,dicendo , le ingiustizie de* 
X*acedemonj essere nuove , ma vecchie le astuzie. 

a. Ita a vuoto questa intrapresa i Lacedemoni 
tentarono di sciogliere le alleanze de* Messenj 5 e 
poiché non trovarono accoglienza dagli Arcadi ( per- 
ciocché gli ambasciadori andarono primieramente da 
loro ) rivolsero il cammino ad Argo . 

3. Aristodemo udite le macchinazioni de'Lace- 
demonj mandò anche egli persone a consultare il Dioj 
e la Pizia rispose loro : 

Della guerra la gloria a te dà il Nume 7 
Bada però agl'inganni ; che di Sparta 
Superiore non resti Vinsidiosa 
Nemica trama 5 avrà pur Marte invero 
Le armi compatte loro , e delle mura 
I*a corona abitanti afflitti quando 
Uscirai! duo fuor di nascosta insidia. 
Né il sagro giorno pria vedrà tal fin* 
Che al decretato suo fato ritorni 
Natura . 
Pavsaxia 3 
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Allora Aristodemo 7 e gF indovini non pote- 
rono comprendere V oracolo ; non molti anni dopo 
però il Nume dovea spiegarlo , e compierlo . 

4- Queste altre cose avvennero in quel tempo 
ai Messenj . In Sparta mori a Licisco , che vi avea 
trasmigrato , la figlia , colla quale era fuggito dalla 
Messenia • Costui andando spesso al monumento suo 
fu preso prigione da alcuni cavalieri Arcadi posti in 
imboscata . Condotto in Itome si difese avanti l'adu- 
nanza come colui che non era fuggito per tradire la 
patria , ma per essere stato persuaso dall' indovino , 
il quale avea detto che la sua figliuola non era legit- 
tima * Parea , mentre così si difendeva , che non 
dicesse il vero , quando nel teatro comparve quel- 
la che era allora sacerdotessa di Giunone . Ella con* 
fesso di esser madre della figlia di Licisco , e di a- 
Verla data alla sua moglie per supporta ; e soggiun- 
se „ ora adunque vengo a svelare il segreto ^ e a 
„ deporre il sacerdozio . Essa proferì tali cose poi- ' 
che in Messenia v'era la legge che se a'd una sacer- 
dptessa , o sacerdote fosse morto uno de'figli , il suo 
officio passava in altri . Credendo pertanto che la 
donna dicesse il vero elessero un'altra in luogo di lei 
per esercitare il sacerdozio della Dea , e decisero, 
che Licisco avea operato cose degne di perdono . 

5. Dopo ciò ( sendo che era imminente il vige- 
simo anno della guerra ) decretarono di mandare di 
nuovo persone a Delfo a consultare il Nume circa la 
vittoria . Alla loro interrogazione la Pizia rispose : 
DelV Itomata Giove all'ara intorno , 
A chi tripodi cento ergerà primo 
Li Messenica terra il Nume amico 
A lui concede insiem con marzial gloria : 
Così Giove annuì ; contro te pone 
Frode che in avvenir sarà vendetta ! 
Unqua nonfia che Dio possa ingannar : 
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Ove il destin ti porta là tu vanne 
aiver den male gli un prima degli altri . 

Ascoltata tal risposta credettero l'oracolo es^ 
sere in loro favore , e dare loro la vittoria della guer- 
ra . Imperciocché avendo essi entro le mura il tem- 
pio di Giove Itomata i Lacedemonj non potevano 
prevenirli nella dedica; e si prepararono a costruire i 
tripodi di legno , sendo che non aveano danaro da 
farli di bronzo . 

6. Uno de'Delfj aununziò in Isparta l'oracolo ^ 
ed ascoltatolo in commune , non poterono trovare 
nulla di savio; Ebaio però di condizione non chiara 7 
ma di talento , come mostrò , assai buono , avendo 
fatto come potè cento tripodi di creta , nascostili ia 
un sacco portò insieme con essi , reti , come uà 
cacciatore ; e come colui , il quale era scono- 
sciuto anche alla maggior parte de'Lacedemonj , fa-" 
cilmente poteva nascondersi ai Messenj . Unitosi 
pertanto ad agricoltori entrò insieme con loro in Ito- 
me , e subito che sopragiunse la notte , dedicati 
questi tripodi di creta al Nume , di nuovo partì per 
Sparta ad annunziarlo ai Lacedemonj . I Messenj 
come se ne avvidero rimasero fortemente turbati 7 
e immaginarono ( come lo era ) che venisse dai La- 
cedemonj . Li consolò tuttavia Aristodemo dicen- 
do ciò che conveniva alle circostanze , e ( poi- 
ché erano finiti ) pose intorno all'ara dell'Itomata i 
tripodi di legno • 

7. Avvenne anche , che ad Ofioneo , queir in- 
dovino cieco dalla nascita , tornò la vista , fuori d f 
ogni umana credenza : imperciocché lo prese un 
forte dolore di capo , e dopo ciò tornò a vedere . 
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CAPO DECIMOTERZO 

Prodigj , c/lfc precedettero la caduta de'Messen}* 
Aristodemo si uccide sulla tomba della figlia • 
/ Messeri) scelgono per loro Capo supremo Da- 
mide - Abbandcmana home - Fine di questa 
guerra . 



D, 



'a qrr\ in poi ( senclo che già pendeva il de- 
stino della presa de'Messen'j ) die loro il nume an- 
tecedenti segni delle cose future . Imperciocché la 
statua di Diana di bronzo .tutta, essa, e le armi, si la- 
sciò cadere lo scudo: ed Aristodemo sendo per sacri- 
ficare vittime a Giove Itomata , i montoni da lo- 
ro stessi , e con forza batterono le corna contro Tal- 
tare , e per la percossa morirono . Un terzo prodi- 
gio avvenne loro . I cani adunatisi insieme nello 
stesso luogo urlarono tutta la notte , e finalmente in 
truppa si ritirarono al campo de'Lacedemonj . Que- 
ste cose , ed il sogno sopraggiunto turbarono Ari- 
stodemo . Gli parve , che sendo sul punto di usci- 
re a combattere , e armato , giacessero innanzi a 
lui sopra una mensa le viscere delle vittime * e che 
gli apparisse quindi la figlia con negra veste 7 mo- 
strando il petto ed il ventre ferito , ed apparsagli , 
dalla mensa gittasse via ciò che vi era , e a lui le 
armi togliesse , e in vece di queste gli imponesse 
una corona di oro , e il rivestisse di un bianco pallio . 
Mentre Aristodemo stava abbattuto per le altre cose 
e yt edeVa che il sogno gli predicesse il finir di sua 
vita , perchè i Mcssenj portavano a seppellire le 
persone illustri coronate , e vestite di bianchi pali) 
giunse un messo ad avvisargli , che Ofioneo l'indovi* 
no non ci vedeva più j ma all'improviso era divenuto 
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cieco come dapprima.Gompresero allora l'oracolo che 
per que'due che dalle insidie , uscivan fuori , e di 
rmovo nel loro destino tornavano , si erano dalla Pi- 
scia indicati gli occhi di Ofioneo . , 

a. Allora Aristodemo raziocinando fra se sulle 
cose proprie , come colui che non avea recato alcun 
vantaggio coll'uccidere la sua figlia , e non vedendo 
restar più speranza di salute alla patria si uccise sul 
sepolcro della figlia 5 avendo per quanto i calcoli u- 
ixiani il permettevano salvato la Messenia 5 ma senza 
che la fortuna in alcun modo secondasse le azioni ^ e 
ì consigli suoi . Morì dopo aver regnato sei anni 7 e 
molti mesi del settimo . I Messenj disperarono af- 
fatto de'loro affari, così che si accingevano a manda- 
re una deputazione supplichevole ai Lacedemxmj : si 
fortemente li avea colpiti la morte di Aristodemo . 
JVla lo sdegno non permise loro far questo . 

3. Raccolti a parlamento non crearono alcun Re 
ma elessero Damide Capitano supremo che non di- 
pendesse da alcuno . Costui avendo scelto per suoi 
compagni nel comando Gleonide , e Fileo sì dispose 
per le circostanze ad attaccare la pugna. Impercioc- 
ché ve lo forzava l'assedio e specialmente la carestia, 
e il timore che da questa veniva di non perire prima 
ancora d'inedia. Non mancarono mai le cose de'Mes- 
senj di virtù , e di ardimento $ rtioriroro loro tutti ì 
Generali , e, degli altri quelli che erano specialmen- 
te degni di stima , JDopo ciò resisterono ancora al- 
tri cinque mesi circa » 

4. Sul finire dell' anno abbandonarono Itome , 
dopo aver fatto la guerra venti anni intieri siccome 
Tirtèo ancora ha cantato : 

lasciati nel trigesimo anno i pingui 
Campi , ei fuggir d* Itome gli alti monti. 
5. Questa guerra adunque ebbe fine nel pri-^ 
mo anno della XlV.Olimpiade , nella quale Dasmio 
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Corintio vinse allo stadio , e durando ancora in 
Atene il principato decennale de'Medontidi T del qua- 
le Ipporaene avea finito il quarto anno . 

CAPO DECIMOQUARTO 

I Messenj transmigrano in varie regioni - / Lace- 
demoni abbattono intieramente home , e divido- 
no il territorio Messenio - Trattamenti duri , che 
i Messenj ricevono da' Lacedemonj - Tramano 
una ribellione - Aristomene . 



1. X r 



utti quelli de' Messenj che aveano delle o- 
spitalità in Sidone , e in Argo ; e presso alcuno de- 
gli Arcadi , si ritirarono in queste città : in Elcusi 
. poi quelli della stirpe de'Sacerdoti , e che celebra- 
vano i misteri delle grandi Iddie. La moltitudine poi 
si divise la più parte nelle antiche patrie . 

a. I Lacedemonj primieramente distrussero fi- 
no al suolo Itome : dipoi assalite ancora le altre città 
le presero . Delle spoglie dedicarono all'Amiclèo tri- 
podi di bronzo . Sotto il primo tripode è una sta- 
tua di Venere- 5 una di Diana sotto il secondo ; e 
sotto il terzo quella di Proserpina figlia di Cerere . 
Questo fu allora da loro dedicato . Diedero poi agli 
Asinèi che erano stati cacciati dagli 1 Argivi quella 
parte del territorio Messenio sul mare , che anche 
oggi posseggono; ai discendenti di Androcle divisero 
la così detta lamia ( imperciocché avea Androcle una 
figlia , e i figli di essa , alla morte di Androcle era- 
no fuggiti a Sparta ) . 

3. La condotta però de* Lacedemonj verso i 
Messenj fu questa : primieramente fecero loro giu- 
rare che non si sarebbero mai da loro ribellati , e 
non avrebbero mai operato alcuna novità. Dipoi non 
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imposero loro alcun tributo preciso , ma bensì di 
portare in Isparta la metà delle vettovaglie , che dal- 
la lavorazione della terra traevano . Fa loro prescrit- 
to ancora che nella sepoltura dei Re , e degli altri 
in magistratura , andassero i Messeri) , uomini , e 
donne in veste negra : e a chi trasgredisse ciò era 
imposta una pena . Questi pesi co'quali insultarono i 
Messenj sono stati cantati da Tirtèo : 
Come da pesi gran asini afflitti 
Per dura forza ai lor signor portando 
La metà intiera de'terrestri frutti . 

Che poi avessero la necessità ancora di pian- 
gere insieme i padroni loro il mostrò in questo di- 
stico : 

Essi e le mogli lor piangendo i despoti 
A morte tratti da spietata Parca. 

4- Da tali mali oppressi i Messenj , né ve- 
dendo per V avvenire alcuna pietà ne' Lacedemonj t 
riputando più sopportabile per finire i mali presenti, 
o morire colle armi alla mano , o fuggendo abban- 
donare affatto il Peloponneso , stabilirono ad ogni 
modo di ribellarsi * Influirono non poco a prendere 
questa risoluzione i giovani sendo ancora inesperti 
della guerra , e di immaginazione ardente , eleggen- 
do piuttosto morire in una patria libera che servire 
commo d amente » 

5. Era stata la gioventù allevata in altri luoghi 
dì Messenia , ì migliori però 7 e in maggior nume- 
ro lo erano stati in Andania , fra % quali Àrìstomene 
ancora , il quale fino ad oggi riceve come Eroe ono- 
ri presso i Messenj , e credono 1 che la sua nascita 
pure fosse più chiara. Imperciocché dicono, che col- 
la sua madre Nicotelèa sì giacesse un Genio , o un 
Nume «otto le forme dì dragone ; le quali cose io 
conosco che diconsi ancora dai Macedoni sopra 0- 
lirapiade , e àpi Sicionj sopra Àristodama , diffe- 
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rendo solo in questo : che i Messenj non fanno Ari- 
stomene figlio di Ercole , o Giove , siccome i Ma- 
cedoni dicono Alessandro di Anemone , ed Arato di 
Esculapio i Sicionj : la maggior parte de' Greci poi 
dicono avere Aristomene avuto per padre un Pirro . 
Io so però che i Messenj nelle libazioni chiamano 
Aristomene figlio di Nicomede . Costui adunque 
florido e per età , e per ardire 7 ed altri de'ragguar- 
devoli incitarono alla ribellione , E si fecero queste 
cose non subito apertamente ; ma di nascosto man- 
darono in Argo , e agli Arcadi onde conoscere , se 
senza alcun riguardo , o colla stessa alacrità , che 
nella prima guerra questi popoli gli avessero voluti 
soccorrere . 

CAPO DECIMOQUINTO 

Seconda guerra Messenica - Combattimento indeci- 
so a Dere - aristomene scelto per Capo supre- 
mo - Gli Ateniesi mandano in soccorso de J Lact- 
demonj Tirtèo - Si prepara una battaglia. 



G 



ome tutto il resto fu pronto per la guerra, 
e più impegno trovarono presso gli alleati che non si 
aspettavano ( imperciocché di già si era acceso for- 
temente l'odio degli Argivi , e degli Arcadi contro i 
Lacedemoni ), allora si ribellarono nelXXXIX.anno 
dopo la presa di Itome, e IV della XXII I. Olimpiade, 
nella quale Icario da Iperesia vinse allo stadio . In 
Atene di già erano stabiliti gli Arconti annuali $ ed 
allora presiedeva agli Ateniesi Tlesia. Quali fossero 
i Re de'Lacedemonj Tirtèo non ne scrisse i nomi : 
Biano ne Versi cantò, che durante questa guerra era 
Re JLeotichide . Io adunque non mi accorderò in 
questo affatto con Riano 5 Tirtèo poi benché noi di- 
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ca, tuttavia alcuno potrebbe credere che lo avesse 
detto in questo passo 5 ■ perciocché egli scrisse ele- 
gie sulla prima guerra : 

Dieciannove anni vi pugnaro intorno 
I guerrieri con cuor sempre paziente 
Padri de'padri nostri. 

W chiaro pertanto che i Messen) fecero que- 
sta guerra dopo , nella terza generazione . Ora la se- 
rie non interrotta de'tempi mostra che regnavano al- 
lora in Sparta Anassandro di Euricrate di Apollo- 
doro , e dell'altra famiglia Anassidamo di Zeussida- 
mo di Archidamo di Teopompo. Discesi fino al quar- 
to discendente di Teopompo perchè Archidamo di 
Teopompo morì prima del padre 7 e il regno passò 
in Zeussidamo che era nipote di Teopompo • Leoti- 
chide poi pare che regnasse dopo Demarato di Ari- 
itone. Aristone era settimo discendente di Teopom- 

P° ■ 

a. Si azzuffarono allora i Messenj co 9 Lacede- 
moni nella così detta Dere nel loro paese Tanno pri- 
mo dopo la ribellione . Non erano né da una parte 
riè dall'altra presenti gli alleati : né la vittoria fu de- 
cisa . Dicono però che Aristomene mostrò maggiori 
prodezze , di quello convenivasi ad un solo uomo T 
cosicché dopo la battaglia il crearono Re : percioc- 
ché era anche egli della stirpe degli Epitidi : ma a 
sua preghiera fu eletto Generale indipendente da 
ognuno . Ad Aristomene accadde , che niun altro 
ricusò di soffrir qualunque cosa nella guerra operan- 
do azioni degne di memoria . Di lui poi fu prima di 
tutto creduto che se fin dal cominciare della guerra 
ivea stupefatto i Lacedemone , dopo sarebbe appar- 
so loro ancor più terribile . Tale essendo , giunto di 
notte in Lacedemone , dedicò avanti al tempio di 
Galcieco uno scudo , sul quale era scritto , che Ari- 
nomene lo dava alla Dea delle spoglie prese agli 
Spartani • 
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3. I Lacedemoni riceverono pare da Delfo uil 
oracolo di condurre seco loro un consigliere Atenie 
se . Mandarono adunque presso gli Ateniesi persone 
ad annunziare l'oracolo , e domandar loro un uomo J 
che consigliati li avesse di ciò che abbisognavano 
Gli Ateniesi volendo evitare che i Lacedemoni 
senza gravi perigli non si fossero impossessati dell4 
miglior porzione del Peloponneso 5 né volendo disol> 
bedire al Dio , inventarono perciò lo strattagemma 
seguente . Sendb presso loro Tirtèo maestro di lette^ 
re , il quale era creduto privo di intelletto , ed era 
in uno de'piedi zoppo , questo mandarono in Ispa^ 
ta . Costui pervenutovi , in privato ai maestrati j 
ed in publico adunando quanti trovava , cantavi 
loro elegie , e versi anapesti . 

4* L'anno dòpo il combattimento di Dere, giunJ 
ti presso ambedue i popoli gli alleati si prepararono 
a venire a battaglia al così detto Caprosema. Ven 
nero adunque ai Messenj gli Elèi , e gli Arcadi , .ed 
un ajuto ancora da Argo , e da Sicione . Erand an- 
cora giunti tutti que'Messenj , che erano prima an 
dati volontariamente in esilio , e da Eleusi colora 
che aveano il paterno officio di celebrare i misteri 
delle grandi Dee , e i discendenti di Androcle . Im 
perciocché questi erano , che principalmente li so^ 
stenevano . In ajuto degli Spartani vennero i Corin 
tj , ed alcuni de Lepreati in odio degli Elèi . Gli A 
sinèi erano neutrali . Questo villaggio detto. Capro- 
sema è nel feampo Steni clero nella Messenia : dico- 
no che Ercole sulle tagliate membra di un cinghiale 
desse ivi ai figli di Neleo il giuramento , e da 
loro lo ricevesse . 

5. Cosi da ambo le parti cominciarono col sagri 
ficare gl'indovini , dai Lacedemoni cioè Ecato di- 
scendente dello stesso nome di Ecato che coi figli di 
Aristodemo andò in Isparta : e dai Messenj Teoclo. 
TraeVa costui origine da Eumautide 7 il quale sendo 
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Elèo della stirpe degli Iamidi era stato da Gresfonte 
menato in Messenia . 

CAPO DECIMOSESTO 

Battaglia , e prodezze di Aristomene - Tirtèo rav- 
viva gli Spartani abbattuti dalla rotta - Onori di 
aristomene - Aristomene prende Fari ^ ed è fe- 
rito -Prende le vergini Cariatidi , e le rende 
dopo aver ricevuto una gran somma di danaro . 



A: 



Uora sendo presenti ancora gl'indovini con 
fierezza ambo i popoli si spinsero vieppiù alla batta- 
glia . Ed erano tutti pieni di ardore , secondo che la 
età 7 e la robustezza di ciascuno lo permetteva , e 
specialmente Anassandro Re de' Lacedemonj , e gli 
Spartani , che gli stavano dattorno . Dal canto de* 
Messenj poi i discendenti di Androcle, Finta^ed An- 
drocle , e cpielli che con loro erano schierati , cerca- 
vano di mostrarsi valorosi . Tirtèo , e i Ierofanti 
delle grandi Dee non presero alcuna parte nell'azio- 
ne 5 ma posti alla coda de' due eserciti gli animava- 
no . 

a. Circa Aristomene così passavano le cose . 
Intorno a lui erano ottanta scelti Messenj eguali a lui 
in età , e che riputavano di esser grandemente , e a 
preferenza onorati perchè erano fatti degni di esse- 
re con Aristomene schierati : erano poi cosi acuti 
d'ingegno che subito uno sapeva ciò che il suo com- 
pagno operava , e specialmente cosa colui ( Aristo- 
mene ) intraprendeva , ed anche ciò che era per fa- 
re . Costoro, ed Aristomene sendo i primi duravano 
molta fatica trovandosi schierati contro Anassandro . 
e i più valorosi de'Lacedemonj ; e ricevendo senza- ri- 
guardo ferite, e andando agli estremi della disperazio- 
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giunsero finalmente colla costanza , e coli 9 ardire a 
porre in fuga quelli , che stavano intorno ad Anas- 
sandro . Mentre questi fuggivano Aristoraene co- 
mandò ad un'altra schiera di Messenj d'inseguirli: ed 
egli spintosi contro quelli che più resistevano , e 
S forzati ancor questi , si rivolgeva contro altri : e 
scacciati molto presto ancora costoro , più pronta- 
mente andava contro quelli che ancora sostenevano 
finché non ebbe sbaragliato tutta la fila de' Lacede- 
moni , e degli alleati • E mentre questi non voleva- 
no fuggire vilmente , né sostenersi fra loro gl'incal- 
zava più terribile di quello che le forze di un uomo 
solo soffrissero . Qui però Teoclo l'indovino non 
permise ad Àristomene oltrepassare un pero selva- 
tico , che in un luogo del campo era nato : imper- 
ciocché disse , che sopra quello sedevano i Dioscu- 
ri . Àristomene cedendo al furore , e non udendo 
chiaramente tutto ciò che dall'Indovino era stato e 
nunciato , come fu presso al pero , perde lo scudo 
e l'errore di Àristomene die campo ad alcuni de'La 
cedemonj salvarsi colla fuga : imperciocché passò 
del tempo cercando di ritrovare lo scudo . 

3. I Lacedemoni rimasti scoraggiti per la rotta, 
erano sul punto di finir la guerra , quando Tir- 
tèo cantando elegie li dissuase , e in luogo de'morti 
fece ascrivere nelle coorti uomini del numero degli 
Eloti . Le donne appena Àristomene tornò in Anda- 
nia , gittando sopra di lui bende , e fiori 7 che la 
stagione portava , intuonarono il cantico , che a' di 
^ nostri ancora si canta : 

Del campo Steniclerio fino al centro 

E alla punta del monte àristomene 

Seguì i Lacedemonj . 

Ricuperò ancora quello scudo sendo anda* 
to in Delfo , e siccome la Pizia gì' ingiunse sendo 
sesso nell'adito «acro sotterraneo di Trofonio in Le- 
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badèa . Finalmente portatolo in Lebadèa ivi lo dedi- 
cò 7 ed io stesso lo vidi appeso. Sopra di esso è scoi-* 
pita un'aquila colle ali distese da ambo le parti fino 
alla estremità della circonferenza . 

4« Àristomene come fu di Beozia tornato 7 do- 
po aver trovato \ e portato presso Trofonio lo scu- 
do , si accinse subito a maggiori imprese . Raccolti 
altri Messenj , ed avendo insieme la guardia scelta 
intorno a se , suli'imbrunir della sera andò verso li- 
na città della Laconia , il cui nome antico anche nel 
catalogo di Omero fu Fari, ma che dagli Spartani , è 
dai vicini era Fara appellata . Giunto presso questa 
città , mise a morte coloro che cercarono difender- 
si , e ricavata la preda rimenò le sue truppe verso 
la Messenia ; e sendo stato nella via assalito dai 
lacedemoni gravemente armati , e dai loro Re 
Anassandro , mise in fuga ancora questi , e si mos- 
se per inseguire Anassandro . Ferito da un dardo 
in una natica desistè dall'inseguirlo 5 ma non perciò 
perde la preda , che portava . Dopo essersi riposato 
quanto bastò a risanarsi dalla ferita , assalita Spar-' 
ta stessa di notte , ne fu rimosso dalla apparizione 
di Elena , e de* Dioscuri . Quindi pose dopo il giorno 
una imboscata alle vergini , che danzavano in Carie 
njel tempio di Diana, prese tutte quelle di loro che 
superavano le altre , e per ricchezze 7 e per la di- 
gnità de'padri, e menatele in un castellò della Mes- 
senia ivi si riposò la notte dando in guardia le vergini 
a coloro che erano staji della imboscata. Ivi i giovani 
per T ubbriachezza ( a me sembra) e d'altronde pre- 
si fortemente dalla passione si rivolsero alla violenza 
delle donzelle 5 Àristomene che disapprovava tali 
cose come contrarie agli usi de' Greci non fu ascol- 
tato : così che fu forzato ad uccidere ancora quelli, 
di loro , che erano specialmente fuor di senrio pel 
vino . Prgse poi le schiave liberolle con gran riscat* 
to 7 vergini ^ siccome le avea prese. 
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CAPO DEGIMOSETTIMO 

Aristomene cerca di prendere le donne che sagri- 
ficavano a Cerere -■ E* preso esso stesso , e scam- 
pa - / Lacedemoni corrompono con danaro Ari- 
stocrate Re degli Arcadi - Pena Neottolemèn 
da cui sono afflitti i Lacedemoni - Tradimento 
di Aristocrate - Rotta de'Messenj - Aristoment 
si ritira co'residui dell'esercito sul monte Ira . 



i. Egi 



igila è nella Laconia dove si erge un tempio 
venerando di Cerere . Sapendo Aristomene , e quel- 
li che erano seco lui , che ivi le donne celebravano 
una festa , tentarono rapirle ; ma le donne mos- 
se non senza la Dea a difendersi , molti de'Me sseni 
riceverono ferite coi coltelli , che le donne usavano 
ne'sacrifizj , e cogli spiedi con cui arrostivano le 
carni . Aristomene poi percosso colle faci fa preso 
vivo : ma nella stessa notte si salvò in Messenia. La 
colpa di averlo rilasciato V ebbe Archidamèa Sacer- 
dotessa di Cerere , la quale noi rilasciò per danari 7 
ma perchè di già ne era amante 7 ed allegò per pre- 
testo , che Aristomene abbruciati i legami era fug- 
gito . 

2. Nel terzo anno della guerra sendo per acca- 
dere una pugna sulla co si detta Fossa Grande , e da 
tutte le città sendo accorsi gli Arcadi in ajuto de' 
Messenj , i Lacedemoni corruppero con danari Ari- 
stocrate figlio di Iceta da Trapezunte , Re degli Ar- 
cadi , ed allora Capitano loro . Imperciocché i 
Lacedemoni sono stati i primi che sappiamo 7 i qua- 
li abbiano corrotto con doni il nemico , ed i primi , 
che abbiano reso venale la vittoria nelle armi. E pri- 
ma che essi mancassero ai doveri nella guerra de' 
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TViessenj , e innanzi il tradimento di Aristocrate 
l'Arcade , i combattenti decidevano col valore , e co- 
gli accidenti fatti sopraggiungere, dalla Divinità . E 
pare che i Lacedemoni ancora dopo , quando ad 
Egopotami si ancorarono in faccia alla flotta ateniese 
comprassero altri Ammiragli ateniesi , e special- 
mente Adimanto . 

3. Furono però col tempo i Lacedemonj stessi 
colti dalla così detta pena Neottolemèa. Impercioc- 
ché avendo Neottolemo figlio di Achille ucciso Pria- 
mo sull'ara di Ercèo , ebbe egli ancora la disgrazia 
di essere trucidato in Delfo innanzi l'altare di Apol- 
lo ; e dopo ciò il soffrire quello stesso , che uno 
abbia fatto , viene chiamato pena Neottolemèa . J 
Lacedemoni adunque quando specialmente fiorivano, 
e le forze navali degli Ateniesi aveano distrutto , ed 
Agesilao di già si era insignorito di una gran parte 
dell'Asia , allora non poterono torre al Persiano tut- 
to l'imperio ; imperciocché il Barbaro si salvò col 
loro stesso ritrovato , mandando oro in Corinto , Ar- 
go , Atene , e Tebe . E la così detta guerra Co- 
rintiaca per questi danari si accese 7 così che Age- 
silao venne forzato ad abbandonare le conquiste di 
Asia . L'astuzia adunque de'Lacedemoni usata ver- 
so i Messenj , doveasi dalla Divinità dichiarare lo- 
ro sciagura . 

4. Come Aristocrate ebbe ricevuto il denaro de'La- 
cedemonj , sul principio nascose agli Arcadi quello 
che macchinava , ma quando furono sul punto di 
venire alle mani , gl'intimorì come se fossero stati 
colti in una cattiva situazione , e non avessero po- 
tuto ritirarsi se fossero stati vinti : ed affermò , che 
le vittime non erano state secondo la sua volontà ;. 
Comandò pertanto che ad ogni suo cènno ciascuno 
subito si mettesse in fuga • Quando i Lacedemonj si 
furono azzuffati r e contro loro erano rivolti i Mes- 
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seni, allora Àristocrate ; sendo di già cominciata la 
pugna condusse via gli Arcadi , e così Vaia sinistra 
e il centro de'Messenj rimase vuoto . Imperciocché 
gli Arcadi occupavano ambo questi posti sendo che 
dalla battaglia erano assenti gli Elèi , gli Argivi , e 
i Sicionj . Fu inoltre commesso da Àristocrate que- 
st'altro : egli eseguì la sua fuga in mezzo a'Messenj. 
Questi uicirono di senno per un avvenimento sì ina- 
spettato , ed insieme si misero in disordine per la ri- 
tirata che gli Arcadi aveano fatto in mezzo a loro: co- 
sì che molti di loro furono forzati a tralasciare ciò che 
operavano. Conciossiacchè in luogo di aver gli occhi 
rivolti ai Lacedemoni , che gli assalivano riguarda- 
vano gli Arcadi , che fuggivano , ed altri li prega- 
vano a starsene con loro , altri li colmavano di villa- 
nìe come traditori , ed ingiusti. 

5. I Lacedemoni frattanto non durarono molta 
fatica a circondare i Messenj restati soli , e ripor- 
tarono una vittoria più di tutte le altre pronta , e 
meno peijosa . Aristomene e quelli' che erano con 
lui rimasero saldi , e cercarono di respingere 
que'Lacedemonj che specialmente gl'incalzavano : 
ma sendo pochi non giovarono molto . Del popolo 
de'Messenj tanta quantità ne fu spenta , che creden- 
do dapprincipio divenire padroni in luogo di serri 
de'Lacedemonj , allora non ebbero più neppure la 
speranza della salute . De'principali morirono fragli 
altri Androcle , Finta , e Fana il quale specialmente 
degno di memoria mostrossi nel combattere , e che 
prima ancora di que ste cose avea riportato in Olim- 
pia la vittoria al corso lungo. 

6. Aristomene raccolse dopo la battaglia quel- 
li de'Messenj che erano scampati , e molto li per- 
suase ad abbandonare Andania , e qualunque altra 
città mediterranea , e ad abitare sul monte Ira . Ri- 
fuggi atisi in questo luogo 7 furono dai Lacedemoni 
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stretti di assedio , sulla persuasione che li avrebbe- 
ro subito presi . Ma essi resisterono difendendosi 
undici anni dopo la battaglia di Fossa . Che tanto 
sia stato il tempo dell'assedio lo mostrano i seguenti 
versi ancora di Riano sopra i Lacedemoni: 
Del bianco monte per le valli intorno 
Militar ventiduo tra verni ed erbe. 

Imperciocché enumerò gli inverni , e le sta- 
ti 7 chiamando erbe il grano verde poco prima la 
messe . 

CAPO DECIMOTTAVO 

Devastazioni de* Messenj - Carestia , e sedizione 
in Isparta - Aristomene prende Amicle , è feri- 
to , e preso - Viene posto nel Ceada , e mira- 
bilmente ne scampa . 



,.i 



Messenj come si furono portati ad abitare in 
Ira , eransi da tutto il resto del paese rimossi fuori 
che da quello 7 che conservarono loro i Pilj , ed i 
Motonèi , sul mare $ laonde saccheggiavano la La- 
conia , ed il loro paese , riputando già ancor que- 
sto nemico • Ognuno fece quelle scorrerie che potè; 
ma Aristomene menò fuori i trecento scelti soldati 
che avea d* intorno a se . Costoro mettevano a soq- 
quadro le cose de'Lacedemonj come poteano : e pren- 
dendo il grano , i cibi , ed il vino lo consumavano j 
le suppelletili , e gli uomini li rendevano per dena- 
ro . Cosi che fecero i Lacedemoni una legge , che 
siccome coltivavasi la terra più per quelli d'Ira , che 
per loro stessi si lasciasse incolta durante la guerra 
la Messenia , e quella parte del territorio Laconico 
a questa limitrofe . 

v *. Da ciò venne una carestia di grano in Isparta^ 
Pausania 4 
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e colla carestia una sedizione : imperciocché coloro 
che ne' luoghi accennati aveano le possessioni norj 
potean soffrire di lasciare le loro terre oziose . Le 
quali differenze furono loro sciolte da Tirtèo . 

3. Aristomene avendo seco gli scelti, uscì a se- 
ra avanzata , e per la sua celerità percorse intiera 
mente la strada di Àmicle prima dello spuntar dei 
sole : e prese la città di Àmicle , e la saccheggio 
e fece la sua ritirata , prima che que'di Sparta pa 
tessero soccorrerla* Dopo scorse ancora il territori 
finché venuto alle mani con più della metà delle coor 
ti Lacedemonie, e con ambedue i Re , nel difenders 
riportò parecchie ferite , e percosso da una pietrj 
in capo, gli si oscurarono gli occhi; e sendo caduto) 
Lacedemonj correndo si radunarono a lui d'intorno 
e lo presero vivo : presero ancora circa cinquanta d| 
coloro che erano intorno a lui * I Lacedemonj decH 
tarono di gittar tutti costoro nel Ceada dove soglia 
no gittar e quelli , che di gravissimi delitti punisc^ 
no » 

4* Gli altri Messenj che vi caddero subito peri 
rono ; ma Aristomene , siccome altre volte così an| 
che allora fu da qualche Iddio conservato . Colorj 
i quali magnificano le cose che a lui appartengono j 
dicono , che allorché Aristomene fu gittato nel Gei 
da gli volò sotto un'aquila , che lo sostenne coli 
ali , finché non lo ebbe tratto al fondo , senza ch| 
fosse mutilato , o ferito nel corpo . Ma il Nume do| 
vea anche di là mostrargli la uscita . Aristomene 
come fu giunto al fondo del baratro rimase abbattutoj 
e ravvoltasi la clamide ivi aspettò il punto in cui dei 
stilato era che egli morisse ; quando nel terzo gioii 
no sentì un rumore , ed essendosi scoperto (poichj 
di già potea vedere f ralle tenebre ) vide una volpe 
che toccava i cadaveri . Supponendo , che la bestia 
avesse avuto da qualche parte l'ingresso , attese ch< 
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a v^lpe gli si fosse appressata , e giuntavi la prese t 
3oli altra mano tutte le volte , che quella contro lui 
rivolgeasi , le gittava innanzi la clamide perchè la 
finordesse . Generalmente correva insieme con essa^ 
aia ne'luoghi di difficile uscita era anche trascinato 
ia quella . Finalmente vide un foro sufficiente appe- 
na alla volpe a passare , e per esso la luce . E quel* 
la bestia come fu da Àristomene liberata dovea es- 
sere dalla sua tana ricevuta ; Àristomene poi ( im- 
perciocché non poteva il buco dargli l'uscita ) lo fe- 
ce più largo colle mani , e così salvossi in Ira in sua 
casa , dopo che da una prodigiosa avventura era stai- 
lo aiutato anche nella presa : imperciocché il suo 
ardore , e le sue imprese erano maggiori , che al- 
cuno avesse potuto sperare che giammai Àristomene 
sarebbe stato fatto prigione : più prodigioso poi , e 
che più di ogni altro dimostrava non potere senza lo 
speciale soccorso di un Nume avvenire fu il suo scam- 
po dal Geada . 

CAPO DECI M O NONO 

àristomene abbatte i Corintj alleati de* Lacedemo- 
ni - Celebra V Ecatonfonia - Tregua di quaranta 
giorni - Àristomene è preso , e liberato . 



F. 



da alcuni disertori annunziato subito ai 
Lacedemoni , che Àristomene era tornato sano , e 
salvo . Riputando ciò incredibile nella stessa guisa 7 
che detto si fosée essersi da se stesso alcuno già e- 
stinto richiamato in vita , ecco in qual modo Àristo- 
mene stesso attestollo . I Corintj mandavano ai La- 
cedeìiionj una oste per ajutarli a prender Ira . Àri- 
stomene saputo dalle spie , che questi facevano nel 
più gran disordine il viaggio , e che accampavansi 

*4 



Digitized 



by Google 



5 * L l B R ° 

senza guardia li assalì di notte : e la maggior parte 
di quei che dormivano uccise , e fra questi i Capita- 
ni loro , Ipermenide , Acladèo , Lisistrato , ed fi- 
detto . Saccheggiato il padiglione del Generale fece 
chiaramente conoscere agli Spartani , che A ristorai 
ne , e non alcun altro de'Messenj avea operata queste 
cose . 

a. Celebro ancora a Giove Itomata il sacrificio, 
che Ecatonfonia addimandano , e che era stato isti- 
tuito fin da'tempi più rimoti : e potevano celebrarlo 
que'soli fra i Messenj , i quali avessero spento cen- 
to nemici . Aristomene quando avea combattuto al 
Caprosema , avea per la prima volta sagrificato Y E- 
catonfonia , n'ebbe per la seconda volta la occasione 
dalla notturna strage de* Corintj . Dicono che egli 
per le seguenti incursioni celebrasse anche il terzo 
sagri tic io . 

3. I Lacedemoni , sendo imminenti le feste 
Giacinzie conchiusero con quelli d'Ira una tregua di 
quaranta giorni ; ed essi ritirandosi in patria cele- 
brarono le feste . Gli arcieri Cretesi però ( sendo 
stati con mercede appellati da Litto , e da altre cit- 
tà ) andavano errando per la Messenia . Sette di co- 
storo tesero una imboscata ad Aristomene come a 
colui che per la tregua si era allontanato da Ira , e 
più sicuramente avanzavasi . Presolo , il legarono 
coi lacci di cuojo che aveano sulle faretre , poiché 
era vicina la sera . Due di loro iti a Sparta , diede- 
ro il fausto annunzio di avere preso Aristomene : 
gli altri si ritirarono ad A gelo di Messenia . 

4* Ivi abitava una donzella vergine insieme col- 
la madre , orfana di padre . Nella notte precedente 
la donzella avea veduto in sogno un leone che legato, 
e senza unghie era loro nel campo condotto dai lupi : 
che essa sciolse dai legami il leone , e ritrovate le un- 
ghie a lui le rese: quindi gli parve essere i lupi dal leo- 
ne lacerati, Allora tosto che i Cretesi ebbero condotto 
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Aristomene pensò la vergine che si compieva il sogno 
avuto nella notte , ed interrogò la madre chi fosse il 
prigione: avendolo saputo restò vieppiù confermata, 
e mirandolo quello che le ingiunse comprese. Versa- 
to del vino ai Cretesi , tornò a darne loro , e come 
l'ubbriachezza li prese , di soppiatto tolse il pugnale 
a quello che era dal sonno più degli altri gravato . 
Tagliò dunque la vergine i legami ad Aristomene , e 
costui imbrandita la spada svenolli . Questa vergine 
fu presa in moglie da Gorgo figliuolo di Aristomene; 
così Aristomene diede il prezzo di stia salute alla 
donzella : perchè Gorgo non era ancora pervenuto 
all'anno decimottavo di sua età quando sposolla* 

CAPO VENTESIMO 

Espugnazione d'Ira - Compimento dell'oracolo -• 
aristomene nasconde certa cosa segreta nel mon- 
te Itome, 



E 



ira dal fato stabilito ,, ohe nelFundecimo an- 
10 dell'assedio fosse presa Ira , e venissero cacciati 
Messeni . E il Nume diede compimento all'oracolo 
aranciato ad Aristomene , e a Teoclo . Impercioc- 
ché iti costoro in Delfo dopo la rotta di Fossa , ed 
nterrogato il Nume sulla salvezza tutto questo disse 
a Pizia : 

Tosto che Virco l'acqua tortuosa 
Bevuto avrà di Neda io pia Messene 
JVò non difendo ; pronto è già l'eccidio . 

Sorto le fonti della Neda nel monte Licèo. Ed 
avanzandosi il fiume per l'Arcadia , e di nuovo voi-» 
gendo verso la Messenia il suo corso serve di confine 
rerso il mare al territorio de'Messenj , e degli Elèi , 
lllora adunque essi temerono che i maschi delle ca- 
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pre non bevessero le acque della Neda: mail Nume 
questo predisse loro . V'ha fra i Greci chi appella il 
1 fico selvatico , Olinto , ma i Messeri) stessi caprone 
addimandanlo : allora adunque un fico selvatico nato 
presso la Neda non crebbe diritto ; ma i rami verso 
la corrente dell'acqua rivolse , e gustò colla punta 
delle foglie l'acqua . Veduto ciò V indovino Teoclo 
congetturò , che il caprone , il quale secondo la Pi- 
zia predisse, avrebbe bevuto della Neda era questo li- 
co selvaggio , e che già pendeva sui Messenj la loro 
rovina : egli tenne ciò nascosto agli altri , ma con- 
dusse Àristomene al fico ,, e lo ammaestrò , che era 
scorso il tempo della loro salvezza . Àristomene si 
persuase che cosi stava la cosa , e che non vi era 
più dilazione per loro, onde provvide secondo le cir- 
costanze . 

a. Imperciocché tenevano i Messenj qualche 
cosa in segreto , la quale se fosse scomparsa avreb- 
be tirato seco l'eterna rovina della Messenia , se 
7 poi si fosse custodita , la profezia di Lieo figliuolo di 
Pandione prometteva che i Messenj avrebbero un dì 
ricuperato il loro paese . Àristomene , come colui il 
quale conosceva tal predizione,tosto che si fece notte 
la portò seco , e giunto nel luogo più solitario dell'I- 
tome seppellì in quel monte Giove abitatore d'Itonae, 
e gli Iddìi che fino a quel momento aveano salvato i 
Messenj , riputando che sarebbero rimasti custodi j 
del deposito,e non avrebbero dato in potere de'Lace- 
demonj la sola speranza d* 1 ritorno pe'Messenj . 

3. Dopo questo i Messenj 7 siccome già avven« 
ne ai Tro'ani , cominciarono ad aver mali per un a 
dui ter io . Essi tenevano in loro potere il monte , e 
tutto quel tratto verso Ira fino alla Neda j aveano al- 
cuni pure le abitazioni fuori delle mura . Né presso- 
loro alcun altro era fuggito dalla Laconia 7 se non il 
servo di Emperamo , t suo guardiano de' buoi , il 
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ijuale avea portato seco le vacche del padrone : Em- 
peramo era in Isparta nna persona di credito . Que- 
sto guardiano adunque pasceva il suo armento non 
[ungi dalla Neda , dove un dì vide la donna di uno 
de'Messenj che non abitavano entro le mura venire 
verso l'acqua , ed accesosi di amore per lei osò ve* 
nire seco lei à colloquio , e fattile alcuni doni si 
giacque con essa , e da quel giorno osservò sempre 
tntte le volte che il marito di essa andava alla guar- 
dia . I Messenj non tenevano sentinelle se non in 
una parte della cittadella : imperciocché di là teme* 
vano particolarmente che i nemici non fbssero scesi 
nella città . Tutte le fiate adunque che il marito an- 
dava a fare la guardia , il guardiano portavasi pres* 
so la donna • Ora avvenne che un giorno colui insie- 
me con altri ebbe a fare la guardia notturna . Ma 
siccome in quella notte piovve molto , i Messenj la* 
sciarono il posto : imperciocché l'acqua che in gran 
copia veniva dal cielo , ve li forzava non essendo 
edificati né i ripari , né le torri per la fretta con cui. 
erano state innalzate le mura $ inoltre non si aspet* 
tavano che i Lacedemonj si sarebbero mossi in una 
notte oscura , e così tempestosa . Aristomene poi 
non molti giorni innanzi nel salvare un mercatante 
Cefallene suo ospite , e che introduceva in Ira tutto 
ciò di cui abbisognavano , il quale era stato preso 
dai Lacedemonj , e dagli arcieri Apterèi sotto il co- 
mando di Eurialo Spartano , Aristomene adunque 
nel ritorre loro questo Cefallene , e tutto quello che 
seco portava lo salvò , ma con rimaner egli stesso 
ferito s, e perciò non potea secondo l'usato andare in. 
giro per le sentinelle. E questa fu la cagione princv- 
pale , per cui venne abbandonata la cittadella • 0* 
gnuno si ritirò dal presidio , e il marito ancora di 
colei che col guardiano adulterava . Questa teneva 
allora dentro la casa il guardiano , quando si avvide 
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che il marito sopraggiungeva , e. subito colla mag- 
giore celerità , che potè nascose il suo amante . En- 
trato il marito lo accolse con espressioni fuori dell' 
ordinario , e lo ricercò della causa per cui era tor- 
nato , Quegli , che non sapea che essa adulterava, 
e che dentro v' era il guardiano , palesò la verità , e 
disse che egli siccome tutti gli altri per la violenza 
della pioggia aveano abbandonato la guardia. Il guar- 
diano lo udiva mentre parlava , e come ebbe diligen- 
teriiente saputo tutto disertò di nuovo dai Messenj 
ai Lacedemoni . Erano allora i Re de' Lacedemoni 
assenti dal campo , ed Emperamo padrone del guar- 
diano commandava l'esercito che assediava Ira. Giun- 
to adunque presso costui primieramente si scusò 
della colpa circa la sua fuga , dipoi lo ammaestrò T 
che era venuto il momento di prendere Ira , narran- 
dogli tutto ciò che dal Messenio avea ascoltato . 

CAPO VENTESIMOPRIMO 

Narrazione della presa d'Ira . 

i . Oembrò che dicesse il vero , e guidò Empe- 
ramo , e gli" Spartani. Era la strada loro difficile per 
l'oscurità , e per la pioggia che non cessava . Non 
ostante pe# l'impegno ne giunsero al fine , e come 
furono presso la cittadella di Ira applicando le scale 
alle mura, ed usando ogni altro mezzo che ciascuno 
potè pervennero a valicarle . I Messenj ebbero sen- 
tore del male , che loro sovrastava da altre cose , e 
specialmente dai cani , i quali latravano fuori dell' 
usato , e con urli più continui , e violenti . Cono- 
sciuto pertanto che l'ultimo , «più necessario com- 
battimento era imminente T neppure tutte le armi 
presero; ma datò di piglio a quello x che a ciascuno 
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venne alla mano difendevano la patria -, che sola di 
tutta la Messenia loro restava. I primi che si avvi- 
dero essere i nemici dentro la città , e che porsero 
ajuto contro di loro furono Gorgo di Àristomene 7 
Aristomene stesso , Teocfo l'Indovino, Mantici© suo 
figliuolo , e insieme con loro Evergetida personaggio 
d' altronde onorato in Messenia , e che era salito 
a maggior dignità per la donna sua , avendo in mo~ 
glie Agnagora sorella di Aristomene .- Allora tut- 
ti gli altri quantunque comprendessero di essere pre- 
si nelle reti , malgrado lo stato attuale delle cose 
concepirono qualche speranza . 

a. Ma Aristomene , e l'Indovino non credette- 
ro rimaner più scampo dall'eccidio ai Messenj sa- 
pendo ancora l'oracolo che sul caprone avea la Pi&ia 
palesato . Lo tennero nondimeno nascosto , ed era 
per loro riguardo agli altri un segreto . Andando per 
la città con tutta la diligenza, e portandosi presso tut- 
ti , quelli che incontravano per le vie , e -che rico- 
noscevano come Messenj erano da loro esortati a 
mostrarsi uomini valorosi , e quelli che stavano in 
casa erano da loro chiamati a lasciarla . 

3. Nella notte non fu fatto nulla di rimarche- 
vole né dagli uni ne dagli altri : imperciocché T 
quelli erano trattenuti et perchè non conoscevano i luo- 
ghi , e per T ardimento di Aristomene : i Messenj 
poi non pervenivano neppure a sentire gli ordini de* 
capitani , e la pioggia spegneva loro le faci , e qua- 
lunque altro lume avessero acceso . Poiché fu gior- 
no , e poterono gli un gli altri vedersi 7 allora Ari- 
stomene j e Teoclo cercarono di portare i Messe- 
nj all'ultima disperazione T insegnando loro tutto 
ciò che era convenevole , e ricordando ad essi 
le azioni gloriose degli Smirnèi , che essendo una 
mano di Jonj aveano colla virtù, e l'impegno loro cac- 
ciato Gige di Dascilo , e i lidj che occupavano la 
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loro città . I Messenj udendo ciò si empierono di 
disperazione , e raccogliendosi in quel numero che 
pia potevano si portarono contro i Lacedemoni . An- 
che le donne si mossero per ferire i nemici colle te- 
gole , e con ciò che ciascuna poteva ; né la forza 
della pioggia potè impedir loro di salire sópra i tetti. 
Ebbero ancora il coraggio di prendere le armi , e 
viemmaggiormente accesero F ardire degli uomini , 
allorché questi videro le donne , che amavano 
meglio colla patria perire di quello che vive essere 
condotte schiave in Lacedemone 5 così che avreb- 
bero se fosse stato possibile evitato il destino . Ma 
il Nume mandava ancora più forte la pioggia insie- 
me con fragore di tuoni , e percuoteva i loro occhi 
co 'lampi contrarj . Accresceva tutto questo il corag- 
gio ai Lacedemoni , e dicevano di essere (Taf Infume 
stesso protetti . E ( perciocché lampeggiava loro a 
destra ) Ecato l'indovino , mostrò che buono era l'au- 
gurio - ' 

5. Costui inventò ancora lo strattagemma se- 
guente: erano i Lacedemonj in gran numero, sic- 
come però non si combatteva in un luogo largo -, né 
secondo l'ordine , ma qua, e là per la città pugnavano 
ne veniva , che gli ultimi di ciascuna schiera erano 
inutili 5 comandò adunque a costoro che ritirandosi 
al campo prendessero cibo , e sonno , e che di nuo- 
vo verso sera venissero a sollevare dalla fatica quelli 
deloro che restavano . Questi riposandosi , e com- 
battendo a vicenda erano molto più atti a resistere. 

6. Ma i Messenj da ogni parte erano mancanti 5 
imperciocché tre giorni , e tre notti continue sem- 
pre gli stessi si difesero . Già era giorno , ed erano 
oppressi dalle vigilie , dall'acqua che dal cielo veni- 
va , e dal freddo ; a questo aggiungevasi la fame , e 
la sete • E specialmente le donne erano spossate sì 
per non essere assuefatte alla guerra , sì ancora per 
la lunga durata della sciagura . 
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7. Fattosi adunque TeQclo l'indovino ad Àristo- 
mene gli disse : perchè invano ti affatichi ? E'affatto 
destinato che la Messenia sia presa . La disgrazia 
che ora abbiamo sotto gli occhi già da lungo tempo 
ce l'avea predetta la Pizia , e non ha guari il fico sel- 
vaggio ce l'ha mostrata . U Nume mi trascina ad 
una morte commune colla patria , tu dei salvar con 
quanta forza puoi i Messenj , e te stesso . Ciò det- 
to corse verso i nemici , e ai Lacedemoni rivolto 
gridò : ma voi non godrete per sempre allegri detrat- 
ti de' Messenj • Quindi lanciatosi sopra coloro che 
gli stavano dinanzi gli uccise ed egli stesso fu ferito ; 
ed avendo prima saziato il suo furore colla strage dei 
nemici , mandò fuori lo spirito . 

8. Àristomene richiamò indietro dalla battaglia 
i Messenj , ad eccezione di coloro , i quali con va- 
lore , ed intrepidezza aveano combattuto al suo fian* 
co ; e questi li lasciò nel luogo stesso. Comandò poi 
agli altri, che messe in mezzo alla schiera le donne 
e i figli il seguissero , ovunque egli si fosse aperta 
la via . Ed alla retroguardia di questi diede per ca- 
pitani Gorgo , e Manticlo : egli poi correndo innan- 
zi la prima fila fece cenno colla testa , e coll'asta , 
che domandava la uscita 7 e che avea risoluto di ri- 
tirarsi . Emperamo , e gli Spartani che erano ivi 
decisero di lasciarli passare , né vollero vieppiù ina- 
sprire uomini inferociti , e giunti all'estremo della 
disperazione . Ed inoltre Ecato l'indovino prescrisse 
loro di farlo • 
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CAPO VENTESIMOSECONDO 

/ Messenj si ritirano sul monte Licèo - Aristomene 
si prepara ad assalire Sparta - Nuovo tradimen- 
to , e punizione di Aristocrate . 



Gh 



Àrcadi seppero ben presto la presa di I- 
ra , e comandarono subito ad Aristocrate che li aves- 
se condotti , o a salvare i Messenj o a morire insie- 
me con loro . Costai , come colni che avea da La- 
cedemone ricevuti regali , non voleva menarli , e 
diceva di non sapere se esistesse più alcuno de* 
Messenj da difendere . Allora come seppero più 
chiaramente che esistevano , e che erano stati forza- 
ti a lasciar Ira , essi furono per riceverli nelle vici- 
nanze del monte Licèo , dopo aver di già preparato 
vestimenti , e cibi $ e mandarono de'magistrati a con- 
fortare i Messenj , e ad esser insieme loro condot- 
tieri nella strada . E come si furono quelli salvati nel 
Licèo , gli Arcadi diedero loro ospizio , e si con- 
dussero verso loro con b enevolenza e fra le altre co- 
se vollero distribuir li per le città , e con loro divide- 
re il territorio. 

a. Aristomene dal dolore di Ira depredata , e 
dall'odio verso i Lacedemoni , fu a questo consiglio 
portato . Avendo scelto dalla moltitudine cinquecen- 
to Messenj , che sapeva essere più degli altri prodi- 
ghi della loro vita , interrogolli in modo da essere 
udito dagli Arcadi , e da Aristocrate che egli non 
conosceva ancora per traditore (imperciocché crede- 
va 7 che Aristocrate era fuggito dalla pugna per man- 
canza di coraggio , e per viltà , non già per alcuna 
malvagità, cosicché innanzi a costui ancora interrogò 
i cinquecento ) se vendicando la patria avrebbero ro- 
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luio morire insieme con lui . Rispondendo quelli 
che sì , egli svelò loro il tutto , che nella sera sca- 
gliente li avrebbe ad ogni conto menati verso Sparta. 
Imperciocché allora molti de'Lacedemonj erano as- 
senti specialmente in Ira ed altri andavano , e veni- 
vano trasportando le cose de'Messenj „ E se , dice- 
,,, va Àristomene , potremo prendere ed occupare 
,, Sparta,rendendo ai Lacedemoni le cose loro potre- 
„ ino portar via le nostre : se poi non vi riusciamo 
„ morremo dopo aver operato cose degne di memo- 
, , ria pe'posteri,, . Ciò detto trecento Àrcadi anche es- 
si vollero aver parte della impresa. Ed allora dilazio- 
narono la uscita : poiché le vittime non erano favo- 
revoli . 

3. Il giorno dopo traditi per la seconda volta da 
Aristocrate , conobbero che i Lacedemonj aveano di 
già inteso il loro segreto . Imperciocché avendo Ari- 
stocrate scritto subito ciò che tramava Àristomene , 
ed affidatala lettera al servo , che egli sapeva esse- 
re a se più affetto lo mandò ad Anassandro in Ispar- 
ta . Tornando il servo alcuni degli Àrcadi gli tesero 
insidie che erano dapprima discordi con Aristocrate 7 
e che anche allora aveano de'sospetti sopra di lui . 
Tese pertanto le insidie al servo il menarono dinan- 
zi agli Arcadi , e mostrarono al popolo le lettere , 
che da Lacedemone gli erano spedite in risposta. Scri- 
veva Anassandro , che se la fuga da Fossa Gran- 
de non gli era stata inutile per parte de'Lacedemonj 
avrebbe avuto anche per gì' indizi presenti una ri- 
compensa . 

4* Come furono denunziate a tutti queste cose , 
gli Àrcadi stessi percossero Aristocrate , ed esor- 
tarono i Messenj a far lo stesso . Questi guardarono 
Àristomene ; ed egli tenendo gli occhi fissi in terra 
piang èva . Gli Àrcadi dopo di aver lapidato Arista* 
crate , gittarono il cadavere fuori de' confini insepoK 
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to , e una colonna innalzarono nel sacro recinto del 

Licèo la quale diceva : 

Pena il tempo trovò di un rege ingiusto 
E facilmente col favor di Giove 
Ritrovò di Messene il traditore: 
Diffidi è che Vuom spergiuro al Nume 
Celar si possa mai . Salve , o Re Giove 7 
Salve , e per sempre intatta arcadia serba. 

CAPO VENTESIMOTERZO 

Sorte de'Messenj vinti - Fine della seconda guerra 

Messenica - / Messenj si stabiliscono 

in Sicilia - Ercole Manticlo . 



i. X i 



utti que'Messenj che furono presi 7 o in I- 
ra od in altre parti della Messenia , tutti questi fu- 
rono dai Lacedemoni ascritti f ragli Eloti . I Pilj poi, 
i Motonèi , e tutti coloro , che abitavano le spiaggie 
. marittime, presa Ira, approdarono colle navi in Cil- 
lene arsenale degli Elèi . Di là si portarono presso i 
Messen) , che viveano in Arcadia , volendo in una 
oste commune cercare un paese per abitare , ed 
esortarono Aristomene a dirigerli nello stabilire una 
colonia . Egli rispose che finche avesse esistito 
avrebbe fatto la guerra ai Lacedemoni , e che aper- 
tamente sapea che sempre qualche male sarebbe a 
Sparta per mezzo suo venuto : diede pertanto loro 
per condottieri Gorgo , e Manticlo . Evergetida poi 
insieme cogli altri Messen] si era ritirato nel Licèo, 
dove , come vide sventato il disegno di Aristomene 
per la presa di Sparta , avendo persuaso cinquanta 
Messenj , tornò contro i Lacedemonj in Ira , e tro- 
vando alcuni che ancora saccheggiavano , convertì 
in lutto il loro canto trionfale , ed ivi morì . Ari- 
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stomene , come ebbe dato de'condottieri ai Messenj. 
ingiunse che si fosse portato in Cillene chiunque 
avesse bramato far parte della colonia . Tatti ne fe- 
cero parte , ad eccezione di chi era trattenuto dalla 
vecchiezza , o non era bastantemente ricco per la 
partenza: questi restarono ivi presso gli Àrcadi . 

a. Fa presa Ira , ed ebbe fine la seconda guer- 
ra fra i Lacedemoni , e i Messenj , s^ndo Arconte in 
Atene Autostene l'anno Ldella Olimpiade XXVIIL, 
quando vinse Chionide Lacone . Come i Mes- 
senj si furono in Cillene raccolti , sembrò loro di 
passare ivi l'inverno 7 ed ebbero merci , e danari 
dagli Elèi . Apparsa la primavera consultarono dove 
bisognasse andare . I sentimenti furono : quello di 
Gorgo , che occupato Zacinto che è al di là di Ce- 
fallenia , e divenuti isolani , in luogo di popolo me* 
diterraneo navigando colla flotta verso le coste della 
Xiaconia , ne avessero guastato il territorio . Man- 
ticlo poi esortava a porre in obblio la Messenia, e l'o- 
dio verso i Lacedemonj , e che navigando verso la 
Sardegna avessero posseduto una isola vastissima , 
e per fertilità la prima . 

3. Intanto Anassila mandò un messo , col quale 
chiamava i Messenj in Italia . Costui era tiranno di 
R e gg io 7 e quarto discendente da Alcidamida . Passò 
Aicidamida di Messenia in Reggio dopo la morte 
del Re Aristodemo v e dopo la presa d'Uome . Que- 
sto Anassila adunque chiamò i Messenj ; allorché 
furono giunti disse loro , che gli Zanclèi erano suoi 
nemici , e che possedevano un ps/ese fertile , ed 
una città posta in un bel luogo di Sicilia ; le quali 
cose facendo seco loro causa commune , e vincendo- 
li voleva dar ad essi • Avendo costoro accettata la 
proposizione , Anassila li tragittò in Sicilia . Dap- 
principio aveano preso Zancle decorsali , e nella 
terra deserta cingendo di mura ciò ch« era intorno 
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al porto , se ne servirono di sede donde uscire alle 
depredazioni , e alle spedizioni marittime . Erano 
loro condottieri , Oratemene Samio , e Periere da 
Calcide. Ài quali dopo piacque di attirarvi altri Gre- 
ci per abitanti . 

4. Allora Anassila vinse gli Zanclèi, che si por- 
tarono contro di lui colle navi , e i Messenj li rup- 
pero per terra. Gli Zanclèi assediati dai Messenj per 
terra , e dai Regini colle navi dal canto di mare , e 
sendo di già preso il W9 muro si rifuggiarono alle 
are , ed ai tempj degli Dei . Anassila pertanto esor- 
tò i Messenj ad uccidere tutti quelli de' Zanclèi che 
erano supplichevoli 7 e a far schiavi gli altri insieme 
colle donne , e co* fanciulli ; Gorgo , e Manticlo 
supplicarono Anassila che non li avesse forzati essi 
che sofferto aveano empie cose da' congiunti , a far 
lo stesso verso altri Greci . Dopo ciò rimossero da- 
gli altari gli Zanclèi, e data loro, e ricevuta la fede 
abitarono insieme in commune . Mutarono però ii 
nome alla città , e fu chiamata in luogo di Zancle , 
Messene . 

5. Queste cose si fecero nella Olimpiade XXIX. 
in cui per la seconda volta vinse Chionide Ba- 
cone , sendo Arconte presso gli Ateniesi Milzia- 
de . Manticlo poi edificò ài Messenj anche il tempio 
di Ercole , * v'ha fuori delle mura il Dio eretto , Er- 
tole, chiamato Manticlo : siccome ancora Ammone 
in Libia , e in Babilonia Belo , ebbero nome que- 
sto da un Egiziano Belo 5 e Ammone di Libia dal 
pastore che Io eresse . I Messenj adunque che fug- 
girono ebbero un fine al loro errare . 
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CAPO VENTESIMOQUARTO 

Aristomene si ritira in Rodi , ed ivi muore - 

Ribellione de J Messenj. ascritti f ragli 

Eloti - JVaupatto concesso dagli 

Ateniesi ai Messenj ribellati, 



i. Xxris 



.ristamene ricasato il comando di coloro f 
che andavano a fondare la colonia maritò le sue fi- 
glie , la maggiore , e quella dopo questa , e la sua 
sorella Agnagora: questa la diede a Tarice in Figalia, 
le figlie poi a Damotoide Lepreate , ed a Teopompo 
Ereèse . Egli poi itone in Delfo consultò l'oracolo ; 
e la risposta avuta da Aristomene non si dice . ]Ha 
la Pizia rispose a Damageto Rodio , il quale regna- 
va in Ialiso , ed era venuto ad interrogare Apollo , 
donde dovesse prender moglie , che avesse preso la 
figlia del più valoroso dei Greci . Egli adunque ( im- 
perciocché Aristomene avea ancora una terza figlia) 
prese in moglie costei , riputando il padre di gran 
lunga il più valoroso di tutti i Greci di quel tempo • 
Aristomene pertossi insieme colla figlia in Rodi , e 
di là avea in mente di passare in Sardi ad Ardi figlio 
di Gige , e in Ecbatana di Media al Re Fraorte : ma 
prima di queste cose infermatosi morì ; impercioc-* 
che non doveano i Lacedemoni soffrir più alcuna di- 
sgrazia da Aristomene . Damagete , ed i Rodj mor^ 
to gli edificarono un monumento illustre , e da quel 
tempo gli tributarono onori • E per non sembrare di 
scriver cose fuori di luogo ho omesso ciò che si nar- 
ra sopra i così detti Diagoridi in Rodi , natidaDia- 
gora di Damageto di Doreo nato di Damageto , e, del* 
la figlia di Aristomene . 

a. I Lacedemonj allora come &} furono impadro- 
niti della Messenia se la divisero tutta fra loro, fuo* 

Pausala 5 
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ri che la porzione degli Asinèi ; e diedere Motorie , 
a que'di Nauplia di recente cacciati dalla loro città 
dagli Argivi . I Messen; poi che nel paese erano sta- 
ti lasciati , e che per forza erano stati ascritti fra gli 
Eloti risolsero di ribellarsi finalmente dai £ace demo- 
lì] verso la LXX. Olimpiade in cui vinse Senofonte 
Corintio , sendo Arconte in Atene , Archimede . 
Si ribellarono avendo colto la seguente occasione . 
Alcuni Lacedemonj condannati per non so qual de- 
litto alla morte, supplichevoli si rifuggiarono in Te- 
naro . Di là il magistrato degli Efori strappandoli 
dall'ara gli uccise. Gli Spartani pe r non aver fatto 
alcun conto dei supplichevoli , incorsero nello sde- 
gno di Nettuno il quale gittò a terra tutta la loro cit- 
tà . In tal sciagura tutti quegli Eloti che erano di 
origine Messenj si ribellarono , ed andarono sul mon- 
te Itome . 1 Lacedemoni chiamarono contro di loro 
fragli altri alleati , Cimone figlio di Milziade loro 
publico ospite , ed un eseftito ateniese . Giunti co- 
storo , sembra , che fossero presi in sospetto quasi 
che tosto avrebbero macchinato novità 7 e pel so- 
spetto non molto tempo dopo furono richiamati dall' I 
Itome . 

3. Gli Ateniesi avendo penetrato il sospetto de' 
Laccdemonj verso di loro, diventarono perciò amici 
degli ergivi , e ai Messenj assediati in Itome , e 
che erano per capitolazione di là partiti diedero Nau- 
patto che aveano tolto ai Locri che sono presso FE- 
tolia , e che sono detti Ozoli * I Messenj poterono 
uscire da Itome sì per la fortezza del luogo , come 
pure per la Pizia , la quale intimò ai Lacedemoni, 
che certamente sarebbero stati puniti se avessero 
peccato verso il supplichevole di Giove Itomata . Per 
le quali cose furono per capitolatane lasciati partire 
dal Peloponneso. ■ «. 
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CAPO VENTESIMOQUINTO 

Gesta de 9 Messeri; abitanti di JVatipatto - Presa del- 
la città degli Oeniadi - Gli Acarnani assalgo- 
no i Messenj - / Messenj si ritirano dalla città 
degli Oeniadi . 



Pc 



oichè ebbero Naupatto non bastò loro rice- 
rere una città 7 ed una regione dagli Ateniesi , ma 
ebbero un forte desiderio di mostrare essersi impa- 
droniti di una qualche cosa degna di stima colle ma- 
ni loro proprie . J? ( siccome sapevano 7 che fragli 
Acarnani gli Oeniadi occupavano un buon territorio T 
e che erano in ogni tempo nemici degli Ateniesi ) si 
mossero contro di loro . Né essendo maggiori di nu- 
mero , ma superiori molto a loro per la propria vir- 
tù , li vinsero , e chiusili entro le mura li assedia- 
rono . Da quel tempo in poi i Messenj non omisero 
alcuno deVitrovati umani per gli assedj ^ ma appli- 
cando ai muri le scale cercavano di salire nella città, 
e di sotto abbattevano il muro 5 tutte quelle macchi- 
ne poi , che in poco tempo potevano apprestarsi , 
sempre erano in qualche parte distrutte. Que'di den- 
tro temendo , che presa la città essi non peris- 
sero , e le donne , e i figli loro non fossero messi 
in schiavitù , scelsero piuttosto di uscire per capi- 
tolazione . I Messenj circa un anno ritennero la cit- 
tà , ed abitarono il contado . L* anno seguente gli 
Acarnani raccolto da tutte le città un esercito , pen- 
sarono di andare contro Naupatto ; ma ne furono 
distolti dal riflesso , che doveàno passare frammezzo 
agli Etoli loro eterni nemici 8 ed insieme sospettaro- 
no , che que'di Naupatto avessero una marina sic- 
come iijfatti la aveano : onde essendo quelli padroni 

*5 
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del mare essi non potevano operare molto con un eser- 
cito terrestre . Mutarono adunque pensiere , e su- 
bito si rivolsero contro i Messeri) negli Oeniadi . Ed 
essi si prepararono ad assediarli 5 imperciocché non 
aveano neppure il sospetto , che un pugno di uomi- 
ni montassero a tale disperazione da combattere con- 
tro l'esercito di tutti gli Acarnani : i Messenj polsi 
erano di già provveduti di vettovaglie , e delle altre 
cose , che bisognavano , sperando di provare un as- 
sedio assai lungo. Vollero essi prima dell' assedio fu- 
turo venire ad una battaglia aperta ; né ( sendo Messe- 
nj , che erano stati superati da 9 Lacedemoni non per 
valore , ma per fortuna ) furono sbigottiti dalla tur- 
ba che veniva dall'Àcarnania . Rammentavano anco- 
ra l'azione degli Ateniesi a Maratona^ dove trecento 
mila Medi erano stati disfatti da meno di diecimila. 
3. Si situarono pertanto per venire alle mani 
cogli Acarnani , e tale dicesi essere stato il modo 
delta pugna . Siccome questi superavano di gran 
lunga i Messenj in numero , li circondarono senza 
difficoltà , ad eccezione di quel tratto di luogo , dal 
quale ne l'impedirono le porte della città che era- 
no alle spalle de' Messenj , e quei che dalle mu- 
ra difendevano i loro compagni con ardore : in 
questa parte adunque furono impediti dal circondarli; 
ambo i loro lati però furono dagli Arcanani attor- 
niati , e da tutte le parti erano dardeggiati • I Mes- 
senj poi riunendo i due corni tutte le volte che insie- 
me uniti si lanciavano sugli Arcanani , mettevano in 
confusione quelli che stavano in quella parte , e 
molti ne uccidevano , e ne ferivano . Non potevano 
però metterli in una fuga completa: imperciocché qua- 
lunque parte della loro schiera gli Acarnani avvede- 
vansi essere daiMessenj aperta correvano a difender* 
quelli de'loro che erano forzati , e respingevano i 
Messenj superandoli col numero . Questi poi quandi 
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erano distaccati , tentando di rompere di nuovo in 
un altra parte la schiera degli Àcarnani , la stessa co- 
sa soffrivano . Abbattevano però , e per poco tem- 
po fugavano quella parte che avessero assalito , e 
quando verso di essa in gran numero , e in fretta 
portavansi gli Àcarnani , i Messenj contro loro vo- 
glia si ritiravano . 

4- Rimasta la battaglia indecisa fino alla sera 7 
ed essendo nella notte sopraggiunta agli Àcarnani un 
esercito dalle città , furono perciò i Messenj stretti 
di assedio . Né v'era timore che il muro fosse pre- 
so a forza , ò perchè vi fossero saliti gli Atamani 
o perchè essi stessi fossero stati forzati ad abbando- 
nare il posto ; ma le loro munizioni furono tutte nell* 
ottavo mese consumate . Allora usarono contro gli 
Àcarnani dalle mura le derisioni dicendo , che le lo- 
ro vettovaglie non sarebbero mancate neppure se 
l'assedio fosse durato tlieci anni . Ed uscendo suj 
primo sonno dalla città degli Oeniadi , gli Àcarnani 
avvedutisi della loro fuga , e costretti a venire a bau 
tagli , vi perderono circa trecento de' loro , ma uc«* 
cis^ro ancora molto più nemici , La maggior parta 
però di questi si aprì la via in mezzo agli Àcarnani T 
e presa la strada degli Ktoli 7 che erano loro umici ? 
*i salvarono in Jlaupatto • 
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CAPO VENTESIMOSESTd 

Odio implacabile de* Messeri/ contro i Lacedemoni * 
Sono cacciati da JYaupatto , e si ritirano a Re- 
gio , in Sicilia ed in affrica - Predizione del 
loro ritorno nel Peloponneso - sono richiamati do- 
po la pugna di Leuttri + Sogno di Epaminonda ^ 
e di Epitelé * 

1. F in da quei tempo , e dopo ancora rimase 
loro l'odio contro i Lacedemone e specialmente la lo- 
ro inimicizia mostrarono Contro di essi nella guerra 
de'Peloponnesj contro gli Ateniesi . Imperciocché 
diedero Naupatto per luogo di attacco contro il Pe* 
loponneso , ed i frombolieri Messenj da Naupatto 
insieme cogli altri presero gli Spartani fatti prigioni 
in Sfatf eria . 

a. Ma dopo là rotta degli Ateniési ad Ègopota- 
mi , i Lacedemoni cacciarono i Messenj di Naupat- 
to avendoli vinti per mare , ed essi passarono in Si- 
cilia presso i loro congiunti ed in Reggio ; la più 
gran parte di loro però pervenne nella Libia 7 agli 
Evesperiti . Imperciocché gli Evesperiti afflitti col- 
la guerra dai barbari confinanti , chiamavano a lo-* 
ro per concittadino qualunque Greco : presso que- 
sti adunqne si ritirò la maggior parte de' Messenj . 
Era loro condottiere Comone , il quale era stato an* 
cora loro Capitano a Sfatteria . 

3. Un anno prima , che i Tebani riportassero 
la vittoria di Leuttri , il Nume predisse ai Messe* 
senj il ritorno nel Peloponneso. Imperciocché , dico- 
no , che il Sacerdote dì Ercole in Mossene presso lo 
stretto vedesse questo sogno t gli parve che Ercole 
Manticlo fosse da Giove chiamato in ospizio sul 
monte Itome . A Comone poi negli Evesperiti pare- 
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va di giacersi colla madre morta , e giaciutosi con 
lei , esser la madre tornata di nuovo in vita . E que- 
sti sperava , che divenuti gli Ateniesi potenti in ma- 
re sarebbe avvenuto il loro ritorno in Naupatto ; a 
quello dimostrava chiaramente il sogno che si sarebbe 
ricuperata la Messenia. Non molto dopo avvenne la 
disgrazia de'Laceremonj a Leuttri fin dagli antichi 
tempi loro dovuta • Imperciocché nella fine dell'ora*- 
colo datò ad Aristodemo Rè de'Messenj havvi : 
Dove il deslin ti porta là tu vanne 
Aver den male gli un prima degli altri • 

Come chiaramente si vede doveàno allora i 
IVTessenj essere sfortunati , ma dopo anche Sparta 
dovea essere alla sciagura soggetta . 

4. Allora rimasti vincitori i Tebani a Leuttri , 
mandarono ambasciadori in Italia , in Sicilia , e fin 
negli Evesperiti, e di là,e da altre regioni ancora sevi 
era qualche Messenio , da tutte le parti li richiama- 
rono nel Peloponneso . Ed essi più presto che si spe- 
rava si raccolsero per il desiderio della patria , e per 
l'odio che sempre conservavano contro i Lacedemoni . 

5. Non parve ad Epaminonda essere altri- 
menti facile f abricare una città atta a resistere ai La- 
ceclemonj: né trovò in qual parte del paese fondarla; 
imperciocché i Messeni dichiararono non volere in 
niun conto riedificare Andania , ed Ecalia , poiché 
abitando ivi erano loro avvenute tutte le sciagure . 
Non sapendo pertanto cosa fare , dicono , che di not- 
te appressategli un vecchio , che molto rassomi- 
gliava ad un Jerofante gli dicesse : mio dono è che 
tu vinca dovunque colle armi tu vada ; e quando usci- 
rai di Vita io farò, o Tebano , che tu non resti oscuro 
e senza gloria . Rendi però ai Messeni la loro patria 
terra -, e le città , poiché si è di già calmato lo sde- 
gno deTHoscuri contro di loro . Questo disse adE- 
paminónda • 
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5. AdÉpitcle di Eschino ( costui era stato Scel- 
to dagli Argivi per Capitano , e per fabrìcare Mes* 
sene ) Comandò il sogno r che in quella parte dell' 
Itome , dove avesse trovato esser nata la smilace t 
ed un mirto , ivi scavando in mezzo ricuperasse 
la vecchia 5 imperciocché ei*a inferina , stretta in 
letto di bronzo , e di già moribonda. Epitele come si 
fu fatto giorno ito nel luogo indicato 7 scavando 7 
trovò unaidria di bronzo , e portatala subito ad Epa- 
minonda , narro'gli il sogno 5 e l'esortò che tolto e- 
gli stesso il coperchio osservasse ciò che dentro vi 
era . E colui dopo avere salificato , e pregato il so- 
gno apparso apri Tidria$ apertala vi trovò stagno bat- 
tuto finissimamente che era involto come i libri ^ ivi 
era scritta la iniziazione delle grandi Iddie . Questo 
era il deposito di Aristomene . Quello poi che com- 
parve ad Epitele , ed Epaminonda mentre dormivano 
dicono, fosse Caucone, il quale da Atene andò in An- 
^ dania a Messene figlia di Triopa . | 

CAPO VENTESIMOSETTIMO j 

1 Cagione delVira de'Dioscuri contro i Messenj - Va- 
ticini di B acide - Fondazione di Messene -Epoca, 
del ristabilimento de'Messenj . 



1. JLi 



fira de'figli dì Tìndareo contro i Messali 
cominciò prima della battaglia di Steniclero; e credo, 
che per questa ragione si accendesse . Due belli gio-j 
vanetti di Andania, Panorttio, e Gonippo di nome,era- 
no fra loro stretti in famigliarità in altre cose , e fra 
queste uscivano insieme a battaglia , e facevano in 
commune scorrerie nella Laconia . Mentre i Lace- 
demoni celebravano nel campo la festa de' Dioscuri r 
e di già erano rivolti al bere 7 e ai giuochi , appar- 
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vero loro dopo il pranzo Gonippo , e Pànormo ve- 
stiti di bianche tuniche , e di clamidi purpuree , 
portati sopra cavalli bellissimi ed avendo sul capo pi- 
lei, e nelle mani le aste. I Lacedemone come li ebbero 
veduti gli adorarono , e li pregarono , credendo , che 
fossero venuti al loro sagrificio i Dioscuri . 1 gar- 
zoni come si furono mescolati con loro , passaro- 
no in mezzo a tutti percuotendoli colle aste : e do* 
pp averne spenti molti , si ritirarono in Andania 
avendo così profanato il sagrificio de'Dioscuri . Que- 
sto a me sembra fu che portò i Dioscuri all'odio con- 
tro i M essenj. Ma allora siccome lavea mostrato ad 
Epaminonda il sogno , non era più controia volontà 
de'Dioscuri il ritorno de'Messenj . 

a. Fu specialmente Epaminonda portato alla edi- 
ficazione dai vaticini di Bacide . Imperciocché Baci- 
de reso dalle Ninfe furioso , predisse altre cose jai 
Greci, e fra queste il ritorno de'Messenj: 
Morrà allora di Sparta il fiore illustre 
E in eterno Me$sen riabiterassi. 

Io poi ho scoperto , che Bacide abbia parla- 
to ancora intorno ad Ira , e al modo, con cui verreb- 
be presa . Ed ecco un'altro suo vaticinio : 
Bue'* della doma da fragori , e fonti 
Messene . 

Come poi la iniziazione ritrovarono , questa 
fa ne' libri deposta da tutti coloro , che erano della 
stirpe de'Sacerdoti . 

3. Epaminonda .appena gli parve specialmente 
adatto alla edificazione il luogo dove hanno ora i 
Messenj la loro città ^ comandò agli indovini di os- 
servare se il volere degli Dei ivi lo avrebbero se- 
guito dove a lui piaceva . Ed affermando essi che le 
vittime erano propizie, egli perciò si preparò all'edifi- 
cazione , comandando , che si portassero pietre , ed 
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invitando coloro che*han l'arte di tagliare angiporti 
edificare case e templi , e cingere di mura . 

4. Come fu tutto pronto ( imperciocché gli Ài 
cadi aveano dato le vittime ) Epaminonda stesso , * 
i Tebani sacrificarono a Bacco , e ad Apollo Isme 
nio secondo il loro rito $ gli Argivi a Giunone Argi 
va, ea Giove Nemèo $ i Messenj a Giove Itomata 
e ai Dioscuri 5 e i loro sacerdoti alle grandi Dee , \ 
a Gaucone . Invitarono ancora in comune gli Eroi \ 
ritornare ad abitare con loro , e specialmente Me* 
sene di Triopa , e dopo questa Eurito , Afare< 
ed i figli; degli Eraclidipoi Cresfonte ed Epito . M^ 
sommo , e sopra tutti fu l'invito di Aristomene . Qnel 
giorno furono intieramente rivolti ai sacrifici ed all< 
preghiere :ne'dì seguenti poi innalzarono il recinto delj 
le mura , e dentro edificarono le case , e i templi , 
Non lavoravano al suono di altra musica che delle tibi^ 
beozie , ed argive : le arie poi di Sacada , e di Proi 
nomo furono allora specialmente in voga . Posero 
alla città stessa il nome di Messene : e fabricarono 
altri castelli . Non cacciarono però i Naupliesi da Mo- 
tone , e lasciarono , che rimanessero nel paese an- 
cora gli Asinèi , memori del beneficio da essi rice- 
vuto , allorché non vollero unirsi a'Lacedemonj per 
combattere contro di loro . I Naupliesi allorché i 
Messenj ritornarono nel Peloponneso portarono loro 
que'donativi , che aveano , ed insieme porsero con- 
tinue preci agli Dei pel loro ritorno 7 e ad essi sup- 
pliche per la propria salvezza . 

5. Ritornarono i Messenj nel Peloponneso, e ri-I 
cuperarono il loro paese duecento novanta sette anni 
dopo la presa di Ira v sendo Arconte in Atene Disci- 
nete , Fanno HI. della Olimpiade CU. , in cui Da- 
mone Turio vinse per la seconda volta . E non fu 
breve il tempo durante il qo ale i Plateesi furono 
esuli dalla patria loro : né quello in cui i Delj abita- 
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>iio ili Àdramittió quando furono espulsi dalla loro 
ola dagli Ateniesi. Ed i Minii degli Orcomenj caccia- 
dai Tebani dopo la battaglia di Leuttri da Orcomenc 
irono ricondotti nella Bcofcia da Filippo figlio di 
rainta , essi , edi Plateesi . Ed avendo Alessandro 
isfatta la città de' Tebani stessi , dopo non molti 
mi Cassandro di Antipatro rifabbricò Tebe . Pare 
dunque, che de'descritti l'esilio, che più lungo du- 
isse fosse quello de' Plateesi : ina neppure questo 
ltrepassò due generazioni . 1 Messenj però andaro- 
o per trecento anni errando fuori del Peloponneso^ 
el quale spazio di tempo è chiaro , che non lascia* 
ono alcuno de'costumi patrj 5 ne il dialetto Dorico 
limenticarono, anzi fino a'nostri giorni essi special- 
dente fra i Peloponnesj lo hanno serbato puro . 

CAPO VENTES1MOTTAVO 

ì Ixicèdemon} attaccano una nuova guerra co* Mes- 
senj - alleanza di questi con Filippo Re di Ma- 
cedonia - Occupazione di Elide. 



Ne, 



'primi tempi , che essi ritornarono nulla 
ài sinistro ebbero a temere dai Lacedemoni . Imper- 
ciocché sendo questi occupati dal timore de'Tebani , 
soffrirono che Messene si edificasse , e che gli Ar- 
cadi in una sola città si raccogliessero . Ma appena 
la guerra focica, chiamata sacra,anche essa ebbe con- 
dotti fuori del Peloponneso i Tebani , i Lacedemo- 
ni ripresero coraggio , e non poterono più lunga- 
mente astenersi dal far la guerra ai Messenj . 

a. I Messenj stessi però , insieme cogli Argivi, 
e cogli Arcadi si opposero alla guerra , e pregarono 
gli Ateniesi a difenderli : questi ultimi tuttavia ri- 
sposero , che non sarebbero giammai insieme con 
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quelli entrati nella Laconia 5 ma se i Lacedemoni 
avessero cominciato la guerra ,- e fossero iti contro 
la Messenia 7 promisero allora di venire anche essi 
in loro a ; uto . Finalmente i Messenj diventarono al- 
leati di Filippo figliuolo di Aminta , e de' Macedoni : 
e dicono , che questo fu , che impedì loro di far 
parte nella battaglia generale de' Greci a Cheronèa ; 
che non vollero cioè affatto portare le armi contro 
de' Greci . Morto Alessandro , ed avendo i Greci 
mosso allora una seconda guerra ai Macedoni , an- 
che i Messenj ebbero parte nella guerra siccome ho 
di già dimostrato nella descrizione attica . Non com- 
batterono però insieme coi Greci contro de* Galli 
non avendo voluto seco loro conchiudere la pace 
Cléonimo , ed i Lacedemoni . Non molto dopo i 
Messenj occuparono Elide , per astuzia insieme , e 
valore . Imperciocché gli Elèi erano ne' tempi anti- 
chissimi i più ben regolati de'Peloponnesj : ma aven- 
do Filippo di Aminta fatto alla Grecia tutti que' ma- 
li 7 che sono stati detti, e corrotti col danaro i prin- 
cipali degli Elèi , allora questi per la prima volta si 
ammutinarono , e , come dicono , si volsero alle ar- 
mi . Dopo quella epoca vieppiù facilmente erano 
per odiarsi fra loro , come quelli , che a cagione Vie' 
Lacedemonj furono discordi di parere , e vennero 
ad una guerra civile . Udendo queste cose i Lacede- 
moni si prepararono per soccorrere quelli Elèi , che 
erano del loro partito , e si schierarono per centu- 
rie , e si divisero in decurie ; ma mille scelti soldati 
Messenj arrivando sotto Elide , e portando sopra gli 
scudi insegne laconiche li prevennero . Come gli 
Elei della fazione Spartana videro gli scudi, spera- 
rono , che erano loro giunti gli ajuti , e riceveroro 
i soldati entro le mura . Entrati i Messenj nel modo 
esposto , cacciarono quei del partito Lacedemomo T 
e consegnarono la città ai faziosi della loro causa. 
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3. E* questa un'astuzia di Omero , e sembra 
ihe i Messe nj l'abbiano imitata nella occasione : poi- 
ché Omero cantò nella Iliade , che Patroclo si rive- 
stì delle armi di Achille , e disse essere corsa fra i 
barbari la fama „ che Achille andava ad assalirli , e 
she per questo le loro prime file si misero in disor- 
dine . Da Omero furono inventati ancora altri strat- 
tagemmi come quello , che due spie de' Greci in 
luogo di una si portarono nella notte ai Trojani $ e 
dopo che uno entrò in Troja a parole disertore 7 
ma infatti per macchinare cose segrete . Ed inoltra 
che quelli trai Tro'ani , che o per la giovanezza , a 
per la vecchiaia non erano in età di combattere y 
stettero alla guardia delle mura , mentre quelli che 
lo erano pernottavano vicino ai Greci . Egli fa dai 
feriti de'Greci armare le truppe , aftinché neppure 
costoro rimanessero affatto oziosi . I poemi di Ome- 
ro adunque sono all'uman genere utili in tatto. 

CAPO VENTESIMONONO 

Demetrio invade Messene - Ragioni per le quali 
i Messenj non si uniscono al Consiglio degli 
Achèi - Espugnazione di Sparta - Messene occu* 
pata , e lasciata da lYabide - Guerra mossa ai 
Messenj dagli Achèi - / Messenj prendono Filo* 
pemene vivo . 



N< 



on molto tempo dopo la operazione di E*- 
lide i Macedoni , e Demetrio figlio di Filippo di Der* 
metrio presero Messene . La maggior parte delle 
cose osate da Perseo contro Filippo stesso , e Der* 
metrio suo figliuolo furono da me scritte neVagiona*- 
menti Sicionj : ciò poi , che risguarda la presa di 
Messene andò così* Filippo scarseggiava di danaro , * 



Digitized 



by Google 



78 LIBRO 

perciocché bisognava assolatamente che ne avesse 
mandò con navi Demetrio nel Peloponneso . Deme- 
trio approdò in uno de' pia deserti porti dell' Argoli-, 
de , e subito come potè per le vie più brevi del pae- 
se menò l'esercito verso Messene . Avendo posto 
alla testa di esso tutti quelli , che leggieri erano per 
le loro armi, e sendone prattico,prese la via che me- 
na siili' Itome, e non fu veduto , allorché sul far del 
giorno valicò il muro , che era fra la città , e la 
cima dell' Itome . Come si fu fatto giorno , e quel- 
li di dentro éi furono di già accorti del pericolo che 
loro sovrastava 7 dapprincipio sospettarono , che 
i Lacedemoni fossero colle armi penetrati nella cit- 
tà , cosicché si scagliarono ancora contro loro più 
sfrenatamente per l'antico odio . Ma poi che rico- 
nobbero alle armi , e alla lingua , che erano Ma* 
cedoni 7 e Demetrio di Filippo , rimasero sopraf- 
fatti da un forte terrore calcolando l'abilità de'Mace- 
doni nelle cose <Ji guerra T e la fortuna di cui vede- 
vanli usare contro di tutti . Ciò non ostante la gran* 
dezza del male presente li ammaestrò esistere una 
fortezza superiore alle forze ancora , ed insieme spe- 
rarono migliori cose : imperciocché non senza la Di* 
vinità dopo sì lungo tempo erano nel Peloponne- 
so ritornati . I Messenj pertanto dalla città con 
tutta la rabbia andarono contro i Macedoni ; e quel- 
li che stavano di guarnigione nella cittadella si por* 
tarono contro loro dall'alto . SimUmente i Macedoni 
ancora dapprincipio col valore , e colla esperienza 
loro validamente si difesero . Ma come quelli che 
terano stanchi di già del viaggio,incalzati insieme da- 
gli nomini , e dalle donne con tegole , e pietre per-» 
cossi, si diedero senza alcun órdine alla fuga. I* 
maggior parte di essi perirono spinti pe precipui 1 
imperciocché l' Itome è specialmente in questo ho- 
fo dirupato , alcuni pochi soltanto si salvarono dopo 
aver gittate via le armi , 
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a. Io credo che i Messenj non siano entrati nel 
onsiglio degli Achèi per i\ seguente motivo . Dap-^ 
principio erano spontaneamente andati a porgere 
iuto ai Lacedemoni i quando loro facea la guerra 
>irro di 'Eacida , e per questo beneficio fin da quel 
empo erano in più pace con Sparta . Non vollero 
dunque colTentrare nel consiglio degliÀchèi riaccen- 
iere Todio^perciocchè questi eransi dichiarati nemi- 
i aperti de 'Lacedemoni. Il che non fu a me ignoto , 
tè lo era ai Messenj , che sebbene non fossero 
ntrati nel consiglio , erano i disegni degli Achèi ri- 
olti coltro i Lacedemoni . Imperciocché fragli 
^chèi non erano piccola porzione gli Argivi , ed il 
iommune degli Arcadi . 

3. Gol tempo .però entrarono nella lega Achèa * 
^on molto dopo Gleomene di Leonida di Gleonima 
>rese per capitolazione Megalopoli capitale degli 
arcadi : di coloro , che furono presi , altri nella es- 
mgnazione perirono, i Messenj però accolsero Filo- 
>emene figlio di Graugide , e tutti quelli che eransi 
eco lui ritirati ( dicono , che de'Megalopoliti si sal- 
ò più de'dae terzi della città ) ; i Messenj adunque 
tccolsero costoro per cagione delle antiche azioni 
'he gli Arcadi aveano fatto a'tempi di Aristomene , e 
lopo nella edificazione di Messene , rendendo loro il 
'ontracambio . Ed invero le vicende umane variano 
otalmente $ poiché la fortuna concesse ai Messenj 
li salvare dal canto loro gli Arcadi , e ciò che 
r ieppiù superò ogni aspettazione, di prendere Spar^ 
a . Imperciocché combatterono sotto Selasia contro» 
Gleomene 7 ed insieme con Arato , e cogli Achèi 
lesero Sparta . ; 

4- Liberati i Lacedemoni dalla tirannia di Gleo* 
Bene , insorse sopra loro il tiranno Macanida : e 
ftorto costui Nabide sorse anche egli un nuovo ti* 
ranno . E come colui che non rapiva solo le umane 
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ricchezze 5 ma che saccheggiava i templi ancora, rac- 
colse in non molto tempo ricchezze immense , e con 
queste un'esercito . Questo Nabide prese Messene, 
ma arrivarono di notte Filopemene , e i Megalopoli- 
ti , edil tiranno Spartano se ne andò via a condizio- 
ni . 

5. Dopo queste cose gli Achèi , accusando i 
Messenj di non sì» qual colpa , marciarono contro di 
loro con tutto l'esercito , e molto del territorio loro 
guastarono . Nel tempo della messe si raccolsero di 
nuovo per invadere la Messenia . Ma Dinocrate , il 
quale presiedeva al popolo, e che era stato allora scel- 
to per comandare i Messeni , prese le providenze on- 
de Licorta , e la sua oste si ritirassero senza operar 
nulla, avendo preoccupato le strade per cui dall'Arca- 
dia si passa in Messenia insieme co'Messen ; della cit- 
tà, e quelli de' vicini che vennero in loro aiuto . Non 
molto dopo dacché era Venuto V esercito con Liicor- 
ta, sendo giunto Filopemene con pochi cavalli, e non 
avendo potuto saper nulla di ciò che a quelli era avve- ! 
Tmto , fu dai Messen* vinto sendosi data la battaglia , 
in un luogo vantaggioso per loro , ed egli stesso ri- 
mase prigione . Il modo , con cui fu preso Filope-j 
mene , e come morì sarà da noi narrato dopo , nel 
ragionamento arcadico . Quei de'Messenj però , i 
quali furono autori della morte di Filopemene ne pa« 
garono la pena , e Messene rientrò di nuovo nella 
lega Achèa. 

Fin qui il mio ragionamento percorse le moI« 
te sciagure de'Messenj , e come la fortuna dopo a* 
verli dispersi negli ultimi angoli della terra , ed 
luoghi lontanissimi dal Peloponneso -, finalmente co 
tempo nel propriopaese li rimenasse : da ora innanz 
rivolgiamoci alla descrizione del paese, e delle città 
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CAPO TRENTESIMO 

Descrizione della regione , e delle città della 
Messenia - Fare - Fortuna . 



i. A: 



nostri dì nella Messenia venti stadj circa 
distante dal bosco Cherio havvi la città di Abia 
sul mare . Dicono essere stata questa negli antichi 
tempi chiamata Ire , ed una di quelle sette che Ome- 
ro cantò avere Agamennone promesso ad Achille . 
Soggiungono che sendo stato Ilio , e i Dorj superati 
in battaglia dagli Achèi , Abia nudrice di Ilio figlio 
di Ercole si ritirasse in Ire , e che ivi abitasse , ed 
ergesse un tempio ad Ercole , e per queste cose 
Cresfonte le compartisse altri onori ; e alla città in 
quello di Abia mutasse il nome . Ivi era un illustre 
tempio di Ercole , ed uno di Eseulapio, 

a. Fare è settanta stadj distante da Abia ; e per 
la strada havvi un* acqua salata • 1/ Imperadore Au- 
gusto ordinò , che i Messenj di Fare fossero uniti 
al territorio Laconico . Il suo fondatore Fari, dico- 
no , che fosse nato di Mercurio , e di Filodamèa fi- 
glia di Danao . Non dicono però , che Fari avesse 
figli maschi 7 ma una figlia Telegone . Di quelli t 
che vennero dopo fu tessuta da Omero la genealogia 
nella Iliade , che Cretone cioè , * ed Ortiloco furono 
figli gemelli di Diocle , e che Diocle stesso nacque 
di Ortiloco di Alfeo 5 quello però , che a Telegone 
spetta lo omise , Imperciocché , secóndo la tradi- 
zione de'Messenj 7 fri essa che partorì OrtiloGO ad 
Alfèo . Ho poi inteso queste altre cose in Fare : che 
a Diocle dopo i due gemelli nacque una figlia Anti- 
clèa , e che figli di essa furono Nicomaco 7 e Gor- 
gaso , i quali ebbero per padre Macaone di Escula- 

Pausànià 6 
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pio : che questi restarono ivi , e tostochè Diocle 
fu morto ebbero il regno . Rimase loro lino ad oggi 
ancora il risanare le malattie , e gli nomini mutilati. 
E per questo fanno loro sacrifici , e dedicano doni 
nel tempio . Hanno i Fareati il tempio ancora della 
Fortuna , ed un'antica statua . x 

3. Omero fu a mia notizia il primo , che fa- 
cesse ne' suoi versi menzione della Fortuna ( Ti- 
che ) . Egli la fece ncir inuo a Cerere , enume- 
rando fralle altre figlie dell'Oceano che insieme 
con Proserpina figlia di Cerere scherzavano, la For- 
tuna come figlia ancora essa dell'Oceano . Questi so- 
no i versi : 

JVoi pel piacevol prato insieme tutte 

Leucippe e Fenona e Eletta , e Iante 

• •••«••••••••• •* 

JE Melobosi e TICHE , e Ociroe al volto 
Purpureo . j 

Fuori di questo non indicò nulla altro , come 
che essa sia la più grande delle Dee nelle cose uma- 
ne, e che diala forza principale, siccome nella Iliade | 
cantò di Pallade, ed Enio , che hanno la direzione 
de' combattenti, di Diana, che è da temersi dalle 
donne peMolori del parto, e che Venere ha cura dil 
ciò che spetta ai matrimoni . Ma sedia Fortuna non 
cantò altro . 

4- Bupalo artefice insigne in erigere tempi , t 
formare animali , fu il primo che sappiamo , il qua- 
le lavorando una statua della Fortuna la rappresentò I 
col polo sul capo , e con quello che i Greci dicono | 
corno di Àmaltèa in una mano . Così egli mostrò le 
opere della Dea . Gantò dopo ancora Pindaro altre 
cose sulla Fortuna , e la chiamò portatrice di cifr 
tà» 
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CAPO TRENTESIMOPRIMO 

Bosco Carnio - Città di Turia - Calarne , Iimne , 
e sorgenti del Pamiso - Messene - Diana Ijifria - 
Casa de' Cureti - Tempio di Jìsculapio - Tempi* 
di Messene . 



p, 



oco più oltre di Fare è il bosco Carnio sa» 
sro ad Apollo , ed in esso una sorgente di acqua • 
Fare è circa jsei stadf distante dal mare . 

a. Di là avanzandosi ottanta stadi verso la par- 
te mediterranea della Messenia, è la città de'Turia- 
bi: dicono essere quella nomata Antèa ne'versi di 0- 
mero . Augusto diede Turia in possesso ai Lacede- 
moni di Sparta . Imperciocché Antonio anche esso 
Romano di nazióne fece la guerra ad Augusto , che 
regnava sopra i Romani . Il partito del primo fu se- 
guito da varj popoli di Grecia «, e fra questi dai 
Messenj , perchè quello di Augusto era stato segui- 
to dai Lacedemoni . Laonde Augusto rimasto vinci*- 
tore , perseguitò i Messenj, e gli altri , che avea* 
no preso le armi contro di lai , chi più , chi meno . 
I Turiati poi -dall'altura dove la loro città era stata 
negli antichi tempi edificata discendendo al piano ivi 
abitano . Non hanno però affatto abbandonato la cit- 
tà di sopra , ma ivi sono gli avanzi delle mura , ed 
un tempio chiamato della Dea Siria. Presso la città 
della pianura scorre il fiume chiamato Ari . 

3. E' nella parte mediterranea il castello Cala- 
rne, ed un villaggio chiamato Limne : in esso è il 
tempio di Diana Limnatide , dove dicono essere av- 
venuta la morte di Teleclo Re di Sparta . Andando 
da Turia verso l'Arcadia si trovano le sorgenti del 
Pamiso , e sopra di esse si risanano i piccoli fanciul- 
li. *6 
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4* Andando dalle sorgenti a sinistra , ed avan- 
zandosi circa quaranta stadj , è la città de' Messeli; 
sotto lltome : la città non è circondata soltanto 
dal 11 tome, ma la parte rivolta al Pamiso è dominata 
dall'Eva . Dicono , che il monte avesse il nome dal- 
la esclamazione Bacchica Evoè , avendola ivi detta 
per la prima volta Bacco stesso , e le donne che era- 
no insieme con lai . 

5. Il circuito delle mura di Messene è tutto 
edificato di pietre , e vi sono sopra edificate le tor- 
ri , e i merli . Quanto alle mura de' Babilonesi 7 e 
le Mennonie in Susa Persiana ne le vidi , né intor- 
no ad esse udii altri che le abbiano co'loro cerchi vedu- 
tetsono però quelle de'Messenj più forti di quelle di 
Ambriso Focica , di Bizanzio , e di Rodi , i quali 
luoghi credonsi essere i meglio murati . I Messenj 
hanno nel foro la statua di Giove Salvatore , eia 
fontana Àrsinoe , che prese il nome dalla figlia di 
Leucippo 5 essa riceve l'acqua dalla sorgente chia- 
mata Clepsidra . Ivi sono pure i tempj degli Dei 
^Nettuno , e Venere ; e ciò , che merita specialmen- 
ia esser menzionato, la statua della Madre degli Dei 
■di marmo pario 7 opera di Damofonte , il quale re- 
staurò con molta diligenza il Giove di, Olimpia , di 
cui si era distaccato l'avorio , onde gli furono dagli 
Elèi tributati onori . 

6* Di questo Damofonte è quella che i Messe- 
ili appellano Lafria • Dicono che il suo culto avesse 
origine da questo: Diana avea presso i Calidonj 7 che 
sopra le altre dee specialmente questa veneravano , 
il soprannome di Lafria . Ora que' Messenj che eb- 
bero dagli Ateniesi Naupatto , poiché allora abita* 
vano assai vicino alla Etolia , la ricevettero dai Ca- 
lidonj . Il nome di Lafria pervenne presso i Messe* 
nj , e degli Achèi presso i Patresi soli : tutte le 
città però chiamano Diana col nome di Efesia 7 e gli 
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lottimi ììi particolare questa onorano sopra le alfré 
Dee . Mi sembra , che di ciò siano cause la glori» 
ielle Amazoni , che hanno la fama di averne eretta 
la statua , e perchè questo tempio fu da' più rimoti 
empi edificato . Tre altre cose oltre queste si ag- 
giunsero alla sua gloria 5 la grandezza del tempio 
:he supera tutti gli altri edificj umani , la floridez^ 
&a della città degli Efesj , « in essa lo splendóre del- 
ia Dea. 

y. Hanno i Messenj edificato ancora V edicola 
di Lucina colla statua di marmo . Presso a questo è 
la casa de' Cureti , dove offeriscono gli animali di 
>gni specie senza distinzione . Conciossiachè co- 
minciando dai buoi , e dalle capre scendano fino agli 
eccelli gittandoli nella fiamma. Hanno ancora il tem* 
pio venerando di Cerere , e le statue de' Dioscuri ^ 
che portano le figlie di Leucippo . Ed io ho di già 
prima mostrato , che ì Messenj contendono appar- 
tenere i figli di Tindareo a loro , e non ai Lacede- 
monj . 

8. Il tempio di Esculapio porge loro il numero 
più grande di statue , e le più degne a vedersi . Im- 
perciocché oltre la statua del Nume vi sono pure 
quelle de'figli , oltre quella di Apollo , quelle delle 
Muse , è di Ercole , vi sono la città de'TYbani , ed 
Epaminonda di Polimiiide ^ la Fortuna , e Diana 
Lucifera . Damofonte è l'autore di quelle , che so- 
tto di marmo , fuori del quale non so se alcun altro 
Messenio abbia fatto statue , che meritino di es- 
sere ricordate . Il ritratto di Epaminonda è di fer* 
ro , ted è opera di un altro scultore , e non di que- 
sto. 

9. Havvi in Messene anche il tempio di Mes- 
sene figlia dì Triopa , e la statua sua è di oro ? e di 
marmo pario : nella parte -posteriore del tempio so- 
tto pitture ; que* che hanno regnato nella Messenia^ 
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prima chela oste de'Dorj giungesse nel Pelopon- 
neso , Àfareo , ed i figli . Degli Eraclidi ritornai; 
ivi si vede Cresfonte ancora esso condottiere del- 
la nazione Dorica : e di quelli che abitarono in Filo 
vi sono Nestore , e Trasiibede , ed Antiloco , che 
de'figli di Nestore furono i piti onorati per la loro 
età, e che ebbero parte nella spedizione contro Tro- 
ja : havvi pure JLeucippo fratello di Afareo, Baerà, 
e Tebe ^ e insieme con loro Àrsinoe .Vie dipin- 
to ancora Esculapio figlio di Àrsinoe secondo la tra- 
dizione de'Messenj , e Macaone , e Podalerip , per- 
chè ancora questi ebbero parte nella impresa contro 
Ilio . Queste pitture furono fatte da Ònfalione fi- 
gliuolo di Nicla , scolaro di Nicomede : v'ha chi 
dice anche che egli fosse servo di Nicia , e amato 
da lui • 

CAPO TRENTESIMOSECONDO 

JerotUio - Ginnasio - Edda Eroe - Sepolcro 

di Aristomène - Narrazione 

de'Tèbani sul suo scudo. 

i. v^uelloche dai Messeni addimandasi Jero- 
tisio contiene le statue di tutti coloro , che i Greci 
credono Iddìi, e il ritratto di bronzo di Epaminonda. 
Vi sono ancora tripodi antichi : Omero li chiama 
non per il fuoco . Le statue nel Ginnasio, Mercurio, 
Ercole , e Teseo , sono opere di Egizj . Tutti i Gre- 
ci , e molti già de'barbari hanno stabilito di avere 
in onore questi tre personaggi ne* ginnasi , e nelle 
palestre N 

a. Io trovo non essere Etida di me più Vecchio, 
il quale sendo stato di ricchezze non scarso riceve 
dai Messenj onori come un eroe . Vi sono de' Me*- 
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%&n] , che dissero avere avuto Etida molte ricchez- 
ce , ma non essere costui quello che è scolpito sul- 
la colonna , il quale , è un suo antenato , e dello 
stesso nome . Questo primo Etida , dicono , che fu 
coxiclottiere de'Messenj allorché nella notte fuori di 
ogni aspettazione e senza farsene avvedere entrò De- 
metrio di Filippo coll'esercito nella città . 

3. Ivi è il monumento di Àristomene : e dicono 
clie non è un cenotafio : ma avendoli interrogati 
in qual modo , e donde avessero le ceneri di Àristo- 
mene trasportate , mi dissero 7 che le fecero veni- 
re di Rodi per comando del Nume di Delfo . Oltre 
ciò mi insegnarono quello , che fanno sul sepolcro . 
Conducendo sul monumentò quel toro che sono per 
sagrili care , lo legano alla colonna che è sai sepol- 
cro : e quello come feroce , e non usato ai legami 
non vuol rimanere . Mentre egli fa strepito, e salta\ 
se la colonna si muove , è un fausto augurio pe* 
IVTessenj , se poi non si muove , questo segno an- 
nunzia loro sciagure . 

4. Vogliono che Àristomene sia stato presente 
ancora nella battaglia di Leutjxi allorché non era pii* 
fragli uomini , e dicono che soccorresse i Tebani t 
e che fosse specialmente la causa della disgrazia 
de'Lacedemonj . Io so che i Caldèi , e degl'Indi i 
Magi sono stati i primi a dire che l'anima umana sia 
immortale $ e da loro furono persuasi altri de'Gre- 
ci , e non poco Platone figlio di Aristone . Se per» 
tanto da tutti gli altri voglia abbracciarsi questa cre- 
denza non sarà allora da contrastarsi che in Àristo- 
mene rimanga in eterno istillato Todio contro i La* 
cedemonj . 

5. Quello che io ho udito in Tebe , mi fec$ 
sembrare più verosimile il discorso de'Messenj 5 non 
è però affatto di accordo con loro . Dicono i Teba- 
ui v che sendo per darsi la battaglia ir Leuttri,man- 
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darono a consultare parecchi oracoli , e ad interro- 
gare ancora il Dio in Lebadèa . Si riferiscono per-» 
tanto le risposte date loro dall' Ismenio , dal Ptoo , 
ed inoltre dall'oracolo in Abe , e in Delfo 5 e che 
Trofonio rispondesse in esametri : 

Pria di Venir colVinimico alle armi 
Ergete voi un trofeo colVadornare 
Lo scudo mio che già portò nel tempio 
H Messenio Àristomene violento : 
CKVdi certo perir farò la turba 
Degli armati di scudo a voi nemici *. 

Giunta la risposta , dicono 1 che Epaminon^ 
da supplicasse Senocràte t il quale mandò a prende- 
re lo scudo di Àristomene $ e con quello ornò un 
trofèo 1 dove potea vedersi dai Lacedemonj . Cono- 
scevano infatti lo scudo quelli di loro , che lo avea- 
no tranquillamente veduto in Lebadèa , e tutti lo co- 
noscevano per fama . Come i Tebani ebbero la vit- 
toria , restituirono di nuovo a Trofonio il suo dono. 
Di Àristomene hawi ancora tùia statua di bronzo 
nello stadio de'Messenj . Non lungi dal teatro è il 
tempio di Serapidè i e d'Iside . 

CAPO TRENTESIMOTERZO 

acropoli di Messene - Fonte Clépsidra * Statua , è 
culto di Giove Itomata - Campo Steniclerico * 
Bosco Carnasio , e statue in esso - Rovine di An* 
danza - Fiumi Elettra t e Coeo - Rovine di Do* 



rio * 



i. xljidattdo alla sommità dell'Itole * ove è la 
cittadella de'Messenj , s'incontra il fonte Clessidra. 
a. Quantunque se ne avesse tutta la brama sa- 
rebbe impossibile enumerare tutti coloro T che pre- 
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tendono essere nato Giove , ed essere ^tato allevato 
presso di loro • I Messenj pure entrano in questo di- 
scorso i imperciocché essi ancora affermano , che 
fosse presso loro allevato il Dio , ed esserne state 
le nudrici Itome , e Neda, e che dal nome di questa 
trasse il suo il fiume Neda ^ ed Itome diede il nome 
al monte . Dicono che queste Ninfe ivi lavasero 
Giove sottratto dai Cureti pel timore del padre , 
e che dal furto de' Cureti l f acqua prendesse il suo 
nome . Tutto il dì portano l'acqua da questo fonte 
nel tempio di Giove Itomata . 

3. La statua di Giove è opera di Agelada , e fu 
fatta in origine per quelli de'Messenj che abitavano 
in Naupatto • Il Sacerdote si sceglie ciascun anno t 
e tiene la statua nella sua casa • Celebrano ancora 
una festa annuale detta -le Itomèe , e ne'tempt anti- 
chi davano ancora un certame di musica . Lo ohe 
può dedursi fralle altre cose dai versi di Eumelo , 
il quale cantò certamente ancora questi versi nel 
viatorio a Delo : 

Poiché fu grata alVItotnèo la Musd ' 

Di puri carmi , è liberi concetti. 

Mi sembra adunque 1 che questi versi egli 
facesse come colui che sapeva essersi celebrato dai 
Messenj un agone di musica. 

4. Andando per la strada verso V Arcadia *a 
Megalopoli, havvi nella porta un Erma , lavoro atti- 
co : imperciocché gli Ateniesi hanno dato una figura 
quadrangolare agli Ermi , e da loro gli altri lo appre- 
sero . Dalla porta scendendo trenta stadj havvi il fiu- 
me di Balira . Dicono che il fiume avesse tal nome 
da Tamiride , il quale ivi per la privazione degli oc- 
chi gittò la lira.* che egli poi era figlio diFilammone, 
e della Ninfa Argiope 5 la quale Argiope avea fino 
allora abitato nelle vicinanze dej Parnasso ; ma poi- 
tehè fu incinta dicono che transmigrasse negli Odri- 
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$i: imperciocché non volle Filammone, come essi di- 
cono, menarla in casa • Laonde chiamano Tamiride 
Odrisa , e Trace . La Leucasia , e FAnfito unisco- 
no nello stesso sito le loro acque . 

5. Varcati questi , è una pianura nomata Ste- 
piclerica : e dicono che Steniclero sia un Eroe. Rim- 
petto alla pianura havvi la anticamente chiamata E- 
calia $ ma a' dì nostri bosco sacro Carnasio pieno 
specialmente di cipressi . Vi sono statue di Numidi 
Apollo Carneo, e di Mercurio che porta un ariete: la 
Casta , è un soprannome di Proserpina figlia di Ce- 
rere : sgorga presso questa statua acqua da una sor- 
gente . Ciò che spetta alle grandi Iddie ( sendo che 
di queste ancora celebrano la iniziazione nel Carna- 
sio ) sia per me segreto : imperciocché dopo i mi- 
steri Eleusinj dò loro il secondo posto in venerazio- 
ne. . Che ivi poi si conservavano l'idria di bronzo ri- 
trovata dal capitano Argivo , e le ceneri di Eurito 
di Melaneo non m'è stato proibito dal sogno pale- j 
lesarlo a tutti . Presso il Carnasio scorre il fiume Ca- 
radro . 

6. Avanzandosi a sinistra circa otto stadi sono 
le vestigia di Andania . Si conviene dagli espositori 
che la città ebbe il nome da quella donna Andania , 
ed io non posso dire nulla sopra i genitori suoi , o 
con chi maritassi . Andando da Andania verso Gi- 
parissie , havvi la così detta Policna 7 e scorrono 
il fiume Elettra , e Coeo . E presto narrerebbero 
qualche tradizione sopra Elettra figlia di Atlante , 
e Coeo padre di Latona ; ovvero Elettra , e Coeo 
sarebbero Eroi nazionali . 

7. Tragittata T Elettra si trova la sorgente no- 
mata Acaja 7 e gli avanzi della città di Dorio . Ed 
Omero cantò che ivi in Dorio accadde la disgrazia a j 
Tamiride v perchè gloriavasi superare le Muse stes- 
se nel canto . Ma Prodico Focese (seppur suoi sono 
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i versi dellaMiniade) affettila che Tamiride soffre nelP 
inferno la pena del, suo vanto verso le Muse . Per- 
de Tamiride , secóndo ciò che io credo , gli occhi 
per malattia , il che avvenne dopo anche ad Òmero ; 
e questi passò il resto de' suoi giórni poetando, im- 
perciocché nulla cede alla sciagura : Tamiride però 
lasciò il canto pel male onde era afflitto. 

GAPO TRENTESIMOQUARTO 

Fiume Pamiso - Corone - Fiume Biante - Tempio 
antico di apollo Corinto al mare - Colonide - 
Asinèi , e Driopi * Asine . 

i. J_/a Messene fino alla foce del Pamiso havvi 
una strada di ottanta stadj . Scorre il Pamiso per i 
campi arati , e puro , e dal mare è alle navi naviga- 
bile per dieci stadj '• Corrono entro di esso anche 
pesci marini specialmente nella stagione di prima- 
vera. Lo stesso fanno i pesci nel Reno , e nel Mean- 
dro 5 e specialmente rimontano nuotando FAcheloo <, 
che sbocca verso le isole Echinadi . Ma assai diversi 
sono i pesci , che rimontano il Pamiso come un 
acqua pura , e non simile ai fiumi fangosi enumera- 
ti. I cefali poi siccome pesci amanti delle acque fan- 
gose amano i fiumi più sordidi . 1 fiumi de'Greci pe- 
rò non portano mostri per la morte degli uomini 7 
siccome l'Indo ^ e il Nilo Egizio , ed ancora il Reno, 
Flstro, l'Eufrate, ed il Fasi. Imperciocché que§ti nu- 
driscono mostri assai amanti di carne umana, e che si 
accostano molto alla forma dei glanidi ( specie di sto- 
rioni ) dell'Ermo , e del Meandro $ ad eccezione 
che sono di una pelle più nera , e di maggior forza : 
in questo i glanidi sono a que' mostri inferiori . &ln* 
do , ed il Nilo poi producono coccodrilli ; e quest'td- 
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timo anche ippopotami nulla meno dei Coccodrillo 
infesti all'uomo . Per quello adunque che i mostri 
risguarda non danno i fiumi de'Greci terrore alcuno: 
poiché i cani del Loo che scorre per l'Epiro Tespro- 
zionon sono di fiume^maavventizj vengono dalìxiare* 
a. A destra del Pamiso è la città di Corone si- 
tuata presso il mare , e sotto il monte Tematia . So- 
pra questa via havvi sul mare un villaggio 7 che cre- 
dono essere sacro ad Ino, Imperciocché dicono che 
ivi essa venisse fuori del mare di già riputata Dea, e 
Leucotea in luogo d'Ino appellata » Avanzandosi noi! 
molto , sì trova la foce del fiume Biante : e dicono 
che tal nome abbia avuto da Biante figlio diAmitaone* 
La sorgente poi del Platanistone è venti stadj lonta- 
na dalla via : scorre l'acqua da un platano largo , e 
vuoto di dentro, la larghezza di questo albero ras- 
somiglia ad una spelonca piccola , e di là scende 
l'acqua da bere in Corone . 

3. Il nome antico di Corone era Epèa 5 dopo 
però che furono dai Tebani ricondotti nel Pelopon- 
neso , dicono , che Epimelide spedito a fondarla la 
chiamasse Coronèa , imperciocché egli era di Coro- 
nèa de'Beoti, i Messenj non pronunziarono bene dap* 
principio il suo nome , e vieppiù col tempo prese for- 
za il loro errore . Si fa ancora un altro racconto , 
che scavando le fondamenta del muro > trovarono 
una cornacchia di bronzo . Ivi sono tempj di Numi, 
di Diana cioè chiamata Paedotrofa , di Bacco , e dì 
Esculapio > /le statue di Esculapio , e di Bacco sono 
di marmo 5 ma la statua di Giove Salvatore è stata 
fatta di bronzo nel foro . Di bronzo pure è la statua 
di Minerva nell'Acropoli a cielo scoperto , la quale 
tiene una cornacchia nella mano . Vidi ancora il se* 
polcro di Epimelide . Perchè poi appellino degli A* 
chèi il porto , non è a me noto . ' 

,4. Da Corone avanzandosi ottanta stadj circa si 
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trova presso il mare un tempio di Apollo , che 
riscuote onori : imperciocché al dir de'Messenj è il 
più antico , e vogliono , che il Dio risani da malat- 
tie 5 e chiamano Apollo Gorinto . Questo è un simu- 
lacro di legno , la statua di Argeo poi è di bronzo : 
affermano essere stata questa dedicata dagli Argo- 
nauti . 

5. Confinante colla città de'Goronèi è Coloni de. 
Gli abitanti di essa affermano non essere Messenj T 
ma dicono , che li menò via dall' Attica Coleno , al 
quale secondo un oracolo fu di guida in fondare la 
colonia una allodola . Ma col tempo doveano can- 
giare il dialetto , e i costumi in quelli de'Dorj. Gia- 
ce la piccola città -di Golonide in un luogo elevato 
poco discosto dal mare . 

6. Gli Asinèi in origine erano confinanti co'Li- 
coriti intorno al Parnasso . Ed erano appellati Driu- 
pi dal loro fondatore, nome che nel Peloponneso an- 
cora conservarono . Dopo nella terza generazione , 
regnando Filante , furono i Driopi superati in bat-r 
taglia da Ercole , e qual dono portati ad Apollo in 
Delfo . Ricondotti nel Peloponneso per oracoty da- 
to dal Nume ad Ercole , occuparono primieramente 
Asine presso di Ermione : cacciati di là dagli Argi- 
vi , abitano nella Messenia per concessione de' La- 
cedemoni, e non essendo stata dai Messenj nel loro 
ritorno distrutta la loro città . Gli Asinèi stessi pe- 
rò tengono intorno a loro questo raccontò . Conce- 
dono di essere stati vinti da Ercole in battaglia , e 
che la loro città sul Parnasso fosse presa : ma non 
dicono di essere stati fatti prigioni , e condotti ad 
Apollo , ma che prese da Ercole le mura , abban? 
donarono essi stessi la città , e sulle cime del Par- 
nasso si rifuggiarono 5 sendo di poi passati con navi 
nel Peloponneso , dicono di avere supplicato Euri- 
steo , il quale siccome odiava Ercole diede loro A$i« 
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ne nelTArgolide . E gli Àsinèi sono i soli di tutta la 
nazione de'Driopi che fan pompa di questo nome fi- 
no a' nostri dì , nulla simili a que* degli Eubèesi che 
occupano Stira. Imperciocché gli Stiresi ancora so- 
no Driopi di origine , che non ebbero parte nella 
battaglia contro Ercole avendo le abitazioni discoste 
dalla città . Ma gli Stiresi dispregiano di essere 
chiamati Driopi siccome que'di Delfo evitano di es- 
sere nomati Focesi. Gli Àsinèi poi si dilettano gran* 
demente di essere chiamati Driopi , ed i pia santi 
deloro tempj chiaramente apparisce , che li hanno 
edificati in memoria di quelli che un dì ersero nel 
Parnasso • Tale è il tempio che hanno di Apollo 7 
tale è quello di Driope , e la statua antica , che ivi 
si vede : e celebrano ogni anno in suo onore una 
iniziazione dicendo Driope essere figlio di Apollo . 

7. Asine è posta sul mare nella medesima posi- 
zione di quella già in Argolide ; da Golonide ad essa 
v'ha una strada di quaranta stadj ? e tanta ve n'ha 
ancora da Asine al cosi detto Acrita . Si erge FA cri- 
ta sul mare , e innanzi ad esso è la deserta isola di 
Teganusa . Dopo 1* Acrita è il porto Feiucunte , e 
presso di £$&9 sono le isole Oequse . 
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CAPO TRENTESIMOQUINTO . 

fotone, -Libertà concessa da Tra) ano a que'di Mo- 
tone - Notizie appartenenti alla storia di Moto* 
ne , e cose rimarchevoli in essa . 

i . 1 T JLotone prima che si raccogliesse l'esercito 
rontro Troja , e prima della guerra contro Ilio chia- 
mata Pedaso , mutò poi il suo nome , prendendolo 
secondo ciò che dicono i Motonèi stessi dalla figlia 
li Oeneo . Imperciocché dicono , che ad Oeneo di 
Partaone ^ il quale dopo la presa di Ilio si ritirò 
insieme con Diomede nel Peloponneso , nacque, 
di una concubina una figlia Motone . Ma a mio pa- 
rere diede lo scoglio Motone il nome al luogo . 
Questo scoglio , è che fa il loro porto ancora : im- 
perciocché rende l' ingresso più angusto alle navi t 
stendendosi sotto acqua , e serve insieme di antemu- 
rale che il Hutto non sia fino al fondo commosso . 

a. Ho anche ne'precedenti ragionamenti dimo- 
strato che i Naupliesi cacciati a cagione del loro para- 
tilo Laconico , regnando in Argo Damocratide , el> 
bero dai Lacedemoni Motone : e che non ebbero a 
soffrire alcuna novità da'Messenj , quando ritornaro- 
no . Erano i Naupliesi , credo, di origine Egizj , i 
quali venuti insieme conDanao con la flotta in Argo* 
lide , tre generazioni dopo da Nauplio di Amimone 
furono in Nauplia stabiliti . Kìmperadore Trajanò 
concesse ai Motonèi che liberi secondo le leggi lo- 
ro si governassero . 

3. Ne'tempi più antichi però a loro soli de' Mes* 
senj abitanti le coste avvenne in particolare questa 
sciagura. Erano gli affari dell'Epiro Tesprozio iti in 
rovina per mancanza di governo $ poiché a Deidamèa 
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di Pirro non nacque prole;ma ella come fu sul punto 
ài morire, mise le cose nelle mani del popolo.Era essa 
figlia di Pirro di Tolomeo di Alessandro di Pirro . 
Per ciò che a Pirro risguarda Fho di già nel ragiona- 
mento sugli Ateniesi dimostrato . Prode Cartagine- 
se maggior fortuna , e splendere di azioni die ad 
Alessandro di Filippo : ma disse che Pirro fa di 
quel conquistatore migliore nel mettere in ordine la 
infanteria gravemente armata 7 e la cavalleria , e in 
ritrovare strattagemmi contro i nemici . Come ces- 
sarono gli Epiroti di essere governati da un Re, il po- 
polo divenne in altre cose insolente,e sdegnò di obbe- 
dire a coloro che erano in magistratura 7 e grillirj 
che abitano di là dall'Epiro che è sul mar Jonio, con 
una scorrerìa li sorpresero • Imperciocché non sap- 
piamo che altri che gliÀteniesi abbiano nella democra- 
zia prosperato : e per essa gli Ateniesi grandemente 
prosperarono , perchè d'intendimento superarono 
tutti i Greci , e nulla alle leggi stabilite disobbedi- 
rono . 

4. GÌ' Illiri avendo gustato il dominio , e bra- 
mandone sempre uno maggiore , fabricarono navi, 
depredarono tutti quelli che incontravano ed appro- 
darono sotto sembiante di amicizia nel territorio de' 
Motonèi,ed avendo mandato un messo nella città,pre< 
garono gli abitanti , che avessero mandato loro ai 
vascelli del vino , e come lo portarono , compra- 
rono il vino secondo il prezzo de* Motonèi 7 ed essi 
venderono loro di quelle mercanzie che aveano por- 
tato * 11 dì vegnente giunti in maggior numero dalla 
città , diedero anche a questi da guadagnare . Fi- 
nalmente uomini , e donne scesero ai vascelli per 
dare il vino , e ricevere altre mercanzie dai barbari; 
allora gl'Dlirj preso ardire , molti uomini t e pia 
donne ancora rapirono ; ed imbarcatili navigarono 
verso il mar Jonio dopo aver resa diserta la qittà de' 
Motonèi . 
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5, In Motone havvi il tempio di Minerva Àne- 
notide : e dicono che Diomede dedicasse la sta- 
na e imponesse il nome alla Dea . Imperciocché 
offìando i venti con maggior violenza , e fuori di 
tagione , guastavano il paese ;ma avendo Diome- 
Le pregato Minerva , dòpo quel tempo il loro pae- 
e non ebbe pia a soffrire danni da' venti . 

6. Ivi è il tempio di Diana, e l'acqua in un 
• ozio mescolata con pece molto simile di aspett- 
tll'unguento CizTceno. L'acqua potrebbe dare lo stesò 
;o odore, ed avere lo stesso colore . L'acqua più 
izzurra che io conosco è quella che ho veduto 
Llle Termopili , non già tutta , ma solo quel- 
la che scola nella piscina, cheque'del paese chia- 
mano Pentole donnesche . Un'acqua rossa nulla 
ca^no del sangue la porge il territorio Ebrèo pres- 
so Joppe. E' dessa vicinissima al mare , e que'del 
paese hanno circa quella fonte la tradizione , che 
Perseo, dopo avere ucciso il mostro ? al quale era 
esposta la figlia di Cefeo ivi si astergesse del san- 
gue . Conosco un'acqua che dalle sorgenti sgorga 
nera avendola ,veduta in Astira . E' Astira un bagno 
caldo nel così detto Atarneo rimpetto a Lesbo. Il 
villaggio Atarneò è una mercede , che que' di Scio 
riportarono dal Medo, allorché gli diedero nelle ma- 
ni il loro supplice Pattia Lido : questa adunque dà 
nel nero . I Romani poi di là dalla loro città , va- 
licato il fiume nomato Aniene hanno un'acqua bian- « 
ca : se un uomo entra in esssu subito gli sopra- 
giunge il freddo , $ gli cagiona un brivido ; ma 
rimanendovi un poco , è riscaldato come dalla me- 
dicina più calda . Tali sono adunque le sorgen- 
ti , che io avendo vedute conobbi come maravi- 
gliose a vedersi , e che hanno qualche cosa di par- 
ticolare : imperciocché benché io le conosca omen- 
to quelle , che sono meno degne di meraviglia. 

7 
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Non è straordinario trovare acqua salsa ed acerbi 
Ma voglio accennarne due altre diverse dalle espo- 
ste : quella di Cardia nel campo chiamato Bian- 
co , è un acqua calda presso il castello nomato Da- 
scilo , e più dolce a bersi del latte : so poi , che 
Erodoto ha detto che nel fiume Ipaai sbocca una 
sorgente di acqua acerba . Come non riceveremo 
per vero il suo racconto ? quando a nostri giorni 
ancora in Dicearchia de' Tirreni è stata da loro ri- 
trovata un 9 acqua calda , <5osì acida che in non mol- 
ti anni ha disfatto il piombo pel quale scorre. 

CAPO TRENTESIMOSESTO 

Capo Corifasio - Pilo , e sue cose degne di memo- 
• ria - JYestore - Sfatteria - Ciparissie - Fiume 
JVeda. 



,.D, 



a Motone al promontorio Corifasio hav- 
vi cento stadj di strada : sopra di esso è Pilo. 
Fu questa città edificata da Pilo di Clesone , che 
vi menò dalla Megaride i Lelegi che l'occupavano. 
Ma non la godè sendo stato cacciato da Neleo , e 
dai Pelasgi di Jolco : ritiratosi nella contrada limi- 
trofe , ivi occupò Pilo nella Elèa . Salito Neleo sul 
trono portò a tal onore Pilo , ohe Omero ne'suoi 
versi diede alla città il soprannome di Neleia. 

». Ivi è un tempio di Minerva soprannomata 
Corifasia , e la casa detta di Nestore. In essa è 
dipinto Nestore ancora <, e dentro la città è il suo 
•sepolcro ; quello che è poco discosto da Pilo di- 
cono , che sia di Trasimede . 

3. Dentro la città si vede ancora una spelon- 
ca , dove dicono essere state nella notte le vac- 
che di Nestore , e prima ancora di lui quelle di 
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Neleo . La razza di queste vacche sarebbe Tes- 
salica , di Ificlo già padre di Protesilao . Impercioc- 
ché Neleo chiese queste vacche agli amanti per ser- 
vire di dote a sua figlia : laonde M elampo per far 
cosa grata a Biante suo fratello pervenne in Tessa- 
glia , ed ivi fu legato dai guardiani d'Ificlo , poi 
ricevè queste vacche in mercede per aver indovi- 
nato ciò di cui era stato pregato . In fatti que* 
di allora tutta la diligenza ponevano in raccoglie- 
re tali ricchezze , armenti di buoi , e mandrie di 
cavalli : che se Neleo desiderò avere le vacche di 
Ificlo ancora Euristeo per la fama de'buoi nella Ibe- 
ria ingiunse ad* Ercole che menasse via l'armento 
de f buoi di Gerione . Sembra poi che Erice il quale 
allora regnava in Sicilia , avesse un amore così ar- 
dente per le vacche di Eritèa che lottò con Er- 
cole depositando per premio della lotta queste vac- 
che , ed il regno suo . Ed Omero ancora poetò nel- 
la Iliade come lfidamante di Antenore per prima 
dote diede cento buoi al suocero . Tutto ciò con- 
ferma il mio discorso , che gli uomini di quel tem- 
po dilettavansi specialmente de 1 buoi' • A mio cre- 
dere le vacche di Neleo erano pasciute general- 
mente fuori de' confini . Imperciocché il paese de f 
Pilj , è quasi tutto arenoso , e non è sufficiente 
a dare tanta erba ai buoi . Me ne fa Omero anco- 
ra testimonianza nel far menzione di Nestore , sce- 
gliendo sempre fra i suoi aggiunti che era Re della 
arenosa Pilo . 

4- Innanzi al porto giace l f isola di Sf atteria r 
siccome innanzi al porto de'Delj Renèa . Sogliono le 
umane vicende far risuonare la fama di luoghi fi- 
no allora oscuri . Imperciocché è celebre il nome 
di Cafereo nella Eubea per 1^ tempesta ivi avve- 
nuta ai Greci , che con Agamennone ritornavano 
da Ilio . Conosciamo Psittalia scoglio innanzi Sa- 

•■ 7 
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lamina pe* i Medi che in asso morirono • Nella 
stessa guisa la disgrazia de'Lacedemonj rese cogni- 
ta a tutti SFatteria . Gii Ateniesi dedicarono anco- 
ra una statua di bronzo della Vittoria nell'Acropoli 
in memoria delle cose avvenute in SFatteria. 

5. Que f che da Pilo vanno a Giparissie trova*- 
no presso il mare sotto la città una sorgente : di- 
cono , che l'acqua sorgesse avendo Bacco percos- 
so la terra col tirso , e perciò chiamano la sor- 
bente Dionisiade ( Bacchica ) . In Giparissie hav- 
vi il tempio di Apollo , e quello di Minerva so- 
prannomata Ciparissia . Nel così detto Anione hav-> 
vi r edicola , e la statua di Esculapio Aulonio. In 
questo luogo scorre il fiume Ned* fni 1* ftjesse- 
Wft e l'Elèa, 
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LIBRO QUINTO - 
I. Delle cose Eliache. 
CAPO PRIMO 

Origine degli Elèi - Endimione , Epèo , e<£ Ifpéi - 
Mnomao , e Pelope - JffoZo , ecf £/èo - Augèa 7 
ed Ercole - Amarinceo , Attore 7 e sua proge- 



nie . 



i. li 



utti que' Greci , ì quali affermano esser 
cinque le parti dei Peloponneso , e non più , è 
d'uopo confessino che nella parte degli Àrcadi abi- 
tano gli Elèi , e gli Àrcadi 5 che la seconda sia 
degli Achèi, e le altre tre dopo queste de'Dorj, 
Delle frazioni poi che abitano il Peloponneso gli 
Arcadi , e gli Achèi sono indigeni . E questi fu- 
rono rimossi dal loro paese dai Dorj $ ma non us- 
cirono dal Peloponneso 5 irfipqrciocchè avendone 
scacciati gli Jonj abitano il così detto anticamente 
Egialo , ed ora da questi Achèi stessi Àcaia appel- 
lato . Gli Arcadi però sono sempre rimasi nella lo- 
ro terra da' primi tempi fino ai nostri . Le altre 
nazioni sono di avventurieri . Impercioòchè 1 mo- 
derni Corinti sono i più recenti de' Peloponnesj , 
e dacché ebbero dall' Imperadore il paese fino a me 
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sono scorsi duecento diciassette anni . I Driopi poi, 
ed i Dor j quelli dal Parnasso questi dall' Oeta sono 
nel Peloponneso venuti. 

a. Gli Elèi sappiamo essere passati qui da Ca- 
lidone ,♦ e dall'altra Etolia :. ed ecco ciò che ho 
trovato circa le cose antiche di questo paese , che 
li precedettero . Dicono , che in questo paese re- 
gnasse primieramente Àetlio , e che egli fosse na- 
to di Giove, e di Protogenèa di Deucalrone : di Àe- 
tlio nacque Endimione . Affermano , che questo 
Endimione fosse amato dalla Luna , e che egli ne 
avesse cinquanta figlie . Coloro poi , che dico- 
no qualche cosa più verosimile sostengono , che 
avendo Endimione preso in moglie secondo alcuni 
Asterodia , secondo altri Cromia figlia di Itono di 
Anfizione , e secondo altri Iperippe di Arcade t 
nascessero a lui Peone , Epèo , ed Etolo , ed ol- 
tre questi una figlia Euricida. 

3. Endimione pose in Olimpia l'Agone del cor- 
so ai suoi figliuoli pel regno , ed in esso vinse ed 
ebbe il principato Epèo : ed allora per la prima 
volta quelli , su i quali regnò ebbero il nome di Epèi. 
Dei suoi fratelli dicono che Etolo rimase ivi , Peo- 
ne poi afflitto per esser stato vinto se ne andò ! 
esule quanto potè più lungi , e da lui ebbe nome 
la Peonia che è di là dal fiume Assio . 

4« Non sono di accordo sulle circostanze del- 
la morte di Endimione gli Eracleoti presso MUe- 
to , e gli Elèi 7 ma questi mostrano il monumen- 
to sepolcrale di Endimione , e gli Eracleoti dico- 
no , che egli si ritirasse sul monte Latmo : ed hav- 
vi nel Latmo l'adito di Endimione . Epèo avendo 
sposato Anassiroe di Corono n'ebbe una figlia Ir- 
mina , ma non prole maschile . 

5. Regnando Epèo queste altre cose avvenne- 
ro^ : Enómao figliuolo di Alsione ( i Poeti il decan- 
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tarono figliuolo di Marte , e tale il vuole la tra- 
dizione de* più ) costui adunque regnando nella co- 
sì detta Pisèa fu deposto dal trono sendo passato 
Pelope il Lido dall'Asia • Pelope morto Enoraao 
tenne la Pisèa , avendo distaccata dal territorio di 
Epèo , Olimpia , la quale confinava colla Pisèa . Di- 
cevano gli Elèi , che Pelope ergesse primieramen- 
te un tempio a Mercurio nel Peloponneso , e a lui 
sacrificasse allontanando da se lo sdegno del Nu- 
me per la morte di Mirrilo . 

6. Etolo che regnò dopo Epèo dovè fuggire 
dal Peloponneso , perchè i figli di Àpide il con- 
dannarono come reo di sangue involontariamente 
sparso. Imperciocché Etolo uccise Àpide figlio di 
Jasone da Pallanzio di Arcadia avendolo gittato a ter- 
ra col cocchio , allorché furono stabiliti de' giuo- 
chi in onore di Azane . Da Etolo adunque di Endi- 
mione , che in quella parte del continente fug^ì, 
Etoli furono chiamati coloro , che abitano intor- 
no all' Acheloo . Il principato degli Epèi fi* otte- 
nuto da Elèo figliuolo di Euricida figlia di Endi- 
mione , il quale ( lo creda chi il voglia ) ebbe 
per padre Nettuno . E il popolo da Elèo mutò il 
nome nelT odierno . 

7. Figlio di Elèo era Augea . Quelli che ma- 
gnificano le cose che lo risguardano variando il no- 
me di Elèo dicono , che Àugea fosse figlio di Elio 
cioè del Sole . Questo Augea ebbe tanti buoi , e 
tante greggi di capre , che la maggior parte del 
paese divenne inutile per lo sterco de' bestiami . 
Egli pertanto persuase Ercole , o col prezzo di una 
porzione della Elèa , con qualche altra mercede 
che gli nettasse dallo sterco la terra. Ed Ercole 
fece ancora questo volgendo il corso del fiume Mi- 
nieio sullo sterco . Augea poi perchè avea Ercole 
più con senno , che con fatica terminata l'opera 
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negò di dargli la mercede^, e cacciò Fileo suo fi-i 
gliuolo primogenito , perchè si opponeva a Ini t i 
dicendo che non agiva con giustizia verso di un 
uomo benefico . Quindi si preparò in altre cose per j 
respingere Ercole se mai fosse ito contro Elide , I 
e si fece amici i figli di Attore ', ed Àmarinceo . I 
8. Era Àmarinceo bravo in guerra ; e il pa- I 
dri» suo Pittio Tessalo di stirpe , era di Tessaglia i 
Venuto nella Elèa. Augea diede ad Àmarinceo ari- | 
che una parte del governo nella Elèa . La stirpe i 
di Attore poi , e de' figli era del paese ed aveano | 
parte del regno . Imperciocché Attore avea avuto I 
per padre Forbante di Lapito e per madre Irmi- i 
na di Epèo . E da essa edificò Attore la città di \ 
Irmina nella Elèa . J 

GAPO SECONDO 

Spedizione di Ercole contro Augea - Gli Elèi chie- 
dono soddisfazione agli Argivi - Sono rimessi 
dai giuochi ìstmj . 

la guerra contro Augea , poiché sendo i figli di At- 
tore floridi per ardimento, e per età misero sempre in 
' fnga gli alleati di Ercole, finché annuziatasi dai Co* 
rintj la tregua Istmica , ed andando i figliuoli di 
Attore a vedere i giuochi , furono da Ercole con 
insidie morti in Gleone. 

a- Sendo ignoto V autore dell' omicidio 7 Mo- 
lione specialmente pose tutto l'impegno per sco- 
prire F uccisore de' figli . Come il seppe , allora gli 
Elèi domandarono agli Argivi giustizia dell'ornici* 
dio ; imperciocché Ercole abitava in quel tempo in 
Tirinto . Ma non essendo fatta loro giustizia dagli 
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rgivi , si rivolsero a chiedere che tutta la nazio* 
Àrgolica fosse dai Gorintj allon^nata dai giuo- 
i istmici . 

3. Non avendo potuto ottenere neppur questo 
sono ohe -Molarne mandasse imprecazioni sopra 
cittadini se non si Fossero rimossi dagli Istmi . 
I osservano ancora fino a questo dì le impreca- 
mi , e tutti quelli degli Elèi , che esercitano il 
rpo , hanno per legge di non entrare nei giuo- 
d Istmici . 

4- Diverse dalle riferite sono due tradizioni . 
li uni dicono che Gipselo Tiranno de' Corinti de- 
io una statua di oro a Giove in Olimpia ; e che 
ado morto costui prima che il suo nome fosse 
ciso sul donativo , i Gorintj richiesero agli Elèi 
le concedessero loro di far scrivere a spese pub- 
iche la loro città sol dono , e non avendolo otte- 
ito 7 si volsero all' ira contro gli Elèi , ed inti- 
arono loro di non più comparire ne f giuochi Istmj. 
a come i Gorintj sarebbero ammessi ai giuochi 
Olimpia se avessero allontanato gli Elèi contro 
loro volontà dagli Istmici ? L'altra tradizione por- 
, che a Prolao persona ragguardevole presso gli 
èi , e alla sua moglie Lisippe nacquero Filanto 
Lampo t qnesti sendo iti ai giuochi Istmj per 
dibattere nel pancrazio de* fanciulli , ed uno di 
si per combattere ancora alla lotta, prima di entra- 
in lizza, vennero dai loro antagonisti soffogati 
in altra guisa morti : quindi pretendono che le 
nprecazioni contro gli Elèi se di lor voglia non 
astengano dagli Istmj , siano di Lisippe . Ma fol- 
> si mostra ancora quésto discorso : imperciocché 
'imone cittadino Elèo ebbe vittorie nel pentatlo 
e' giuochi de' Greci , ed havvi il sno ritratto in 
ampia , ed una elegia , che dice quante corono 
«portò Timone , e la causa, pqr cui non ha avu- 
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to parte nella vittoria Istraica . Ed ecco in qaai 
termini Y elegìa sopra questo si esprime : 
A lui vietò V andar nella Sisifa 
Terra la pena per la micidiale 
De'ffgliuol di Molione crrihil morte. 
£ ciò basti sopra questo soggetto . 

CAPO TERZO. 

Ercole prende Elide - Dà V Elèa a Fileo - 

Re dopo Augea - Ritorno de 'DorJ 

sotto Ossilo . 

i. JLJrcole prese dopo , e guastò Elide , aven 
do raccolto un esercito da Argo , da Tebe , e da- 
gli Arcadi . A difesa degli Elèi si mossero qued 
Pilo di Elèa , c-d i Pisèi ; de'primi Ercole presi 
vendetta ; ma l'oracolo di Delfo il fece astenefl 
dalla spedizione contro i Pisèi: diceva l'oracolo: 

Di Pisa ha cura il padre , e a me si spetti 

Guardar Piton fra valli . 

a. Questo oracolo fu la salute de' Pisèi . Die- 
de Ercole a Fileo il paese Elèo più per rispetto d 
Fileo , che per sua volontà propria : nelle sue m* 
ni rimise i prigioni , e perdonò ad Augea . 

3. Si dice che le donne degli Elèi , sendo i 
loro paese deserto di uomini in età di portare le 
armi pregassero Minerva a volerle far divenire ifr 
cinte tosto che si fossero giaciute cogli uomini: e 
la loro preghiera fu esaudita , ed ersero un tem- 
pio a Minerva di soprannome Madre. Gli uomini 
e le donne poi , rimasti contenti del congiungimento 
chiamarono Badi il villaggio dove primieramfnte si 
congiunsero , e Badi con voce nazionale il fiume.! 
the presso là scorre . 
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4- Fileo dopo che ebbe l'istaurato Elide , ri- 
ossi di nuovo in Dulichio ; ed Àugea avanzato 
sito in vecchiaia soggiacque al destino . Agaste- 

di Augea , ed Anfimaco 7 e Talpio ebbero il regno 
gli- Elèi . Imperciocché de'figli di Attore che avea- 
> in loro casa menato due sorelle gemelle figlie 

Dessameno Re di Oleno , l'uno avea avuto da 
eronica Anfimaco ; ad Eurito poi da Terafone era 
ito Talpio . Ma né Amarinceo , né Diore suo fi- 
io rimasero privati . Il che Omero ancora dimo- 
rò nel catalogo degli Elèi, poetando , che tutta la 
otta loro era di quaranta navi , delle quali la me- 
l erano sotto Anfimaco , e Talpio : delle altre ven- 

poi dieci erano comandate da Diore di Amarin- 
50 t e altrettante da Polisseno figlio di Agastene. 
. Polisseno scampato di Troja nacque un figliuolo 
.nfimaco , ( credo che questo nome gF impose per 
amicizia verso di Anfimaco di Gteato morto ad 
Ilo ) e ad Anfimaco , Elèo . 

5. Regnando Elèo in Elide si raccoglieva al- 
ra l'esercito de'Dorj insieme configli di Aristoma- 
o por ritornare nel Peloponneso . Ebbero i loro 
le l'oracolo , di far condottiere del loro ritorno 
ino che avesse tre occhi . Non sapendo essi cosa 
ntendesse F oracolo passò un uomo che conduceva 
in mulo , il quale avea perduto un occhio . Siccome 
Jresf onte credè che a quest'uomo alludeva Foraco- 
, perciò i Dorj sei conciliarono . Costui li esor- 
ò a tornare nel Peloponneso con navi, e a non 
are alcun tentativo di passare per l'istmo con eser- 
cito terrestre . Raccomandò adunque queste cose-, 
5 nello stesso tempo indicò loro la navigazione da 
Naupatto a Molicrio : ed avendoli pregati di dar- 
gli per premio la Elèa , essi furono di accordo con- 
cedergliela . Era costili Ossilo figlio di Emone di 
Toante . ToanU era quegli , che distrusse insieme 
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co 1 figli di Atrèo il regno di Priamo . Da Toant? 
rimontando ad Etolo di Endimione sono sei gene- 
razioni . Gli Eraclidi erano congiunti de'Re di Eto- 
lia , ed oltre ciò erano sorelle la madre di Toan- 
te di Àndremone , e di Ilio di Ercole . Ossilo avei 
dovuto andare esule dalla Etolia . Conciossiache 
dicano •, che tirando il disco errasse e commettes- 
se un involontario omicidio : e dicono che l'ucci- 
so dal disco era Termio fratello di Ossilo , e se- 
condo altri Alcidoco di Scopio* 

CAPO QUARTO. 

Jìtre notizie sopra Ossilo - Gli succede Laja - 
Quindi Ifito ristauratore de*giuochi Olimpici - 
Guerre , alle quali furono presenti gli Elèi . 

i. Infamino di Ossilo ancor questo, che ve-l 
nisse in sospetto , che i figli di Aristomaco veduta 
l'Elèa fertile e tutta lavorata non volessero pia 
dargliela ; e percicr guidò i Dorj pel paese degli Ar- 
cadi , e non per l'Elèa . Benché Ossilo si studiasse dì 
prendere il principato degli Elèi senza combattere,^ 
non gli fu permesso da Giove • Proclamò tuttavia di 
non tentare la sorte con tutte le forze loro } ma che, 
si scegliesse da ambo le parti un soldato per com- 
battere . E piacque questo ad ambedue : quelli che 
furono stabiliti per V azione , furono Degmeno Elèo 
arciere , e dal canto degli Etoli Pirecme ammae- 
strato alla fionda • Rimasto vincitore Pirecme , eb- 
be Ossilo il regno, e permise agli antichi Epèi di 
rimanere nel loro paese , ed introdusse come loro 
compagni gli Etoli nella divisione del territorio.: 
E compartì onori a Giove T e secondo le antiche 
costumanze conservò agli altri Eroi i loro , e anco- 
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a* nostri giorni si osserva ciò che egli stabili 

r i funerali di Augea . Si dice poi che persua- 
a tutti coloro che abitavano ne 9 castelli poco di- 

iti ti dalle mura a scendere nella capitale: e mo- 

.-ò loro Elide maggiore per la copia degli ab tan- 
fi più felice nelle altre cose. 

a. Venne a lui un oracolo da Delfo di chiamare 

ir compagno nella ristaurazione uno della stirpe 
Pelope . Ossilo fece con diligenza la ricerca , e 

dagando trovò Agorio figlio di Damosio di Pen- 

di Oreste , e lo chiamò da Elice degli Achèi 
sieme con una porzione non grande di Achèi . 
icono , che la moglie di Ossilo avesse nome Pie- 

1 , Aia non rammentano altro di essa . Afferma- 
) che di Ossilo nacquero Etolo ,* e Laia . Ed es- 
ndo Etolo morto prima , i genitori il seppellirono 
gendogli il monumento nella stessa porta che mé- 
1 ad Olimpia , e al tempio di Giove ..Egli il sep* 
sili così secondo V oracolo , che il cadavere non 
esse né dentro né fuori della città . Il Ginnasiar- 
) poi continua fino al mio tempo a fare i fune- 
ili ad Etolo. 

3. Dopo Ossilo Laia suo figliuolo ottenne il 
Jgiao : non trovo che i suoi discendenti abbiano 
agnato , e benché io li conosca ciò non ostante 
i ometto : imperciocché non voglio che il mio dis- 
uso scenda a persone private . 

4- Nei tempi posteriori Ifito della stirpe di 
ssilo , e coetaneo di Licurgo Legislatore de 9 La- 
ìdemonj regolò in Olimpia j giuochi , e stabilì di 
novo il concorso Olimpico , e la cessazione dalle 
stilila , le quali cose erane da non so quanto tem- 
ite in oblìo . La causa poi per la quale le fe- 
te Olimpiche furono tralasciate , sarà da me di- 
ìostrata in quella parte del mio ragionamento che 
isguarda Olimpia . Sendo la Grecia allora special- 
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mente dalle guerre civili V e da una malattia epià 
mica afflitta venne in mente ad Ifito di domandai! 
al Nume di Delfo la liberazione da* mali : e dicoci 
che gli fosse ingiunto dalla Pizia , che egli stesse 
e gli Elèi salvassero i giuochi Olimpici . Ifito pei 
suase agli Elèi di sagrificare ad Ercole , credeni 
per lo innanzi , che egli fosse loro nemico . L*ep 
gramraa che è in Olimpia chiama Ifito figlio i 
Emone; la maggior parte de 9 Greci però lo fa ni 
to di Prassonide , e non di Emone : le antiche seri 
tare poi degli Elèi dissero Ifito aver lo stesso a 
me del padre . 

5. Hanno gli Elèi avuto parte nella guerra coi 
tro Troja , hanno avuto parte nelle azioni coati 
la invasione de 9 Medi nella Grecia . E per ome 
tere i pericoli che doverono durare contro i Pi* 
e gli Arcadi per i regolamenti de' giuochi di Olii 
pia , invaserò contro lor voglia insieme co 9 laci 
demonj il territorio Ateniese , e non molto temp 
dopo si volsero contro i Lacedemoni insieme co 
que 9 di Mantinèa , e cogli Argivi , avendo chiami 
to in alleanza le forze Attiche ancora . Nella spi 
dizione di Agide sul loro territorio , e nel trad 
mento di Senia vinsero gli Elèi una battaglia vi^ 
no ad Olimpia , ed avendo messo in fuga i Lao 
demoni li cacciarono dal recinto sacro . Dopo i 
posto fine alla loro guerra secondo quelle con^ 
zioni che io ho di già dimostrato nel ragionarne 
to sopra i Lace demonj . Non volendo Filippo fijfl 
di Aminta allontanarsi dalla Grecia , accedettero fi 
Elèi ali 9 alleanza de 9 Macedoni sendo da unas« 
zione vicendevolmente afflitti $ ma non soffrirci 
di combattere contro de 9 Greci a Gheron^èa . Ebb 
ro parte però nell'attacco di Filippo contro i L 
cedemonj per l'antico odio contro di loro 5 e nw 
to Alessandro fecero insieme co 9 Greci la gueq 
contro i Macedoni ed Antipatro. : 
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CAPO QUINTO 

Àristotimo è ucciso da Cilone - Bisso - Samico 
Trifilia e Lepreo - Fiume Avi grò - 
Antro delle Ninfe Anigridu 



ì, 
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opo , Àristotimo figlio di Damareto di Eti- 
Lone fu tiranno nella Elèa , sendo ajutato nella oc- 
apazione da Antigono di Demetrio Re di Mace- 
onia . Sei mesi dopo che Àristotimo tiranneggia- 
a fu spento da Chilone , Ellanico , Lampi , e Ci- 
me insorti contro di lui. Anzi Cilone fji che di 
ropria mano uccise il tiranno , che supplichevole 
i era rifuggiato all'ara di Giove Salvatore. Tali 
ono le cose spettanti alla guerra , che avvennero 
gli Elèi , che nel presente discorso ho parcamen- 
i descritte . 

a. Si maraviglierà qualcuno <, che nel territo* 
io Elèo , e in ni un altro luogo di Grecia nasca il 
isso , e che di là da'confini , e non dentro il pae- 
e le cavalle siano ingravidate dagli asini : e di 
uesto si disse esserne causa una imprecazione . 
1 bisso di Elèa per la sottigliezza non la cede a 
quello della terra degli Ebrèi , ma non è così rosso. 

3. Partendo dalla Elèa v'ha un villaggio che si 
stende sul mare . Chiamasi questo Samico 7 e a 
lestra , di là da esso è la così detta Trifilia , ove 
i la città di Lepreo . Vogliono i Lepreati essere 
ma porzione di Arcadi ; ma sembra che siano sta* 
i fin da principio sudditi degli Elèi : e tutti quel- 
i fra loro , che vinsero ne 'giuochi Olimpici li pro- 
damò l'araldo Elèi da Lepreo. Ed Aristofane can- 
tò essere Lepreo una piccola città degli Elèi . Si 
ra a Lepreo per tre vie , da Samico , lasciando 3 
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sinistra il fiume Anigro $ da Olimpia ; e finalme* 
te da Elide : la pia lunga di esse è di un giorm 
di cammino . 

4* Dicono , che sia stato posto alla città il no- 
me da Lepreo figlio di Pirgeo suo fondatore . § 
disse ancora che Lepreo avea con Ercole conte» 
di non essere a lui inferiore nel mangiare : poi- 
ché ciascuno di loro in un tempo eguale accise uà 
bue , e apprestollo al pranzo . E siccome sapea la- 
ne Lepreo di non essere meno potente di Ercole 
in mangiare ardi dopo questo di provocarlo anco- 
ra al combattimento delle armi . E dicono , che 
Lepreo superato nella pugna morisse , e fosse se- 
polto nella terra de' Figalesi . Ma i Figalesi noi 
possono mostrare il monumento di Lepreo . Ho pure 
ascoltato chi attribuisce la edificazione a Leprea fi- 
glia di Pirgeo . Altri poi dicono che sopravven- 
ne ai primi che abitarono in questa terra la m* 
lattia detta lepra , onde la città prese nome dalb 
sciagura degli abitanti . Dicevano i Lepreati di ave- 
re nella città il tempio di Giove Leucèo , ed il sei 
polcro di Licurgo figlio di Àleo , di alfcri , e & 
Caucone : e che su quest* ultimo vi era per coper- 
chio un uomo che teneva la lira . À mio tempo 
però non aveano alcun sepolcro illustre , né tem- 
pio di alcun Dio fuori di Cerere : anche questo pe- 
rò era di mattoni cotti , e non avea alcpma statua. 
Non lungi dalla città de'Lepreati è il fonte appel- 
lato Arene , che dicono avere avuto un tal nouw 
dalla moglie di Afareo. 

5. Ritornando di nuovo a Samico , e traver- 
sando il villaggio si trova la foce del fiume Àni- 
gro . Spesso i venti che soffiano con forza riten- 
gono il corso di questo fiume . Imperciocché man- 
dando indietro l'arena dal mare impediscono all' 
acqua di correre . Tutte le volte adunque che Fare- 
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a da ambo le parti dal mare , e di dentro dal 
urne è bagnata , allora è pericoloso per i giumen- 
7 e molto più per un uomo a piedi Y entrarvi . 
luesto fiume Anigro scende dall'Arcadico monte 
japito , e fin dalla sua sorgente dà un' acqua 
on odorosa , ma assai puzzolente . Prima che ri- 
eva il così detto Addante è manifesto , che non 
udre affatto pesci : ma dopo che vi ha sboc- 
ato questo fiume , que'pésci che insieme coll'acqua 
cendono nell' Anigro benché quando sono presi 
entro Y Acidante siano buoni a mangiare , non si 
ossono allora più mangiare dagli uomini . Che 
Acidante ne'tempi antichi avesse il nome di Jar-r 
ano , io non l'ho mai congetturato , ma avendo- 
) inteso da un Efesio , riferisco ciò che mi disse. 
Hi persuado però che l'odore puzzolente lo abbia 
Anigro dalla terra dove sorge : siccome la stes- 
a cagione hanno le acque di là dalla Jonia , le cui 
salazioni sono agli uomini micidiali . De' Greci poi 
leuni dicono , cheChirone altri che un Polenore 
Itro Centauro saettato da Ercole 7 fuggendo di es* 
ere ulteriormente ferito in questa acqua asterges- 
e la piaga ricevuta , e dal veleno della idra , na- 
cesse il cattivo odore dell' Anigro . Altri poi at* 
ribuiscono la causa del male del fiume a Melarne 
►ode di Amitaone , e agli oggetti della lustrazione 
elle figlie di Preto ivi gittati. 

6. Havvi in Samico una spelonca non lungi 
al fiume chiamata delle Ninfe Anigridi . Ghiun-? 
|ue afflitto dalla vitiligine bianca entra in essa , 
rimieramente deve pregare le Ninfe , e promette» 
e un sacrificio qualunque : dipoi stropiccia le par- 
i inferme del corpo , e bagnandosi nel fiume la-r 
eia quella sozzura nell' acqua , e ritorna fuori sa* : 
io , e purp , 

Pausavi a ft 
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CAPO SESTO. 

Samia 7 e monte Samico - Arene - Vestigia di 
Scillunte - Esilio di Senofonte in Scillunte - 
Monte Tipèo - Callipatèra . 
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ella via retta , valicato l' Anigro , ed an- 
dando verso Olimpia , dopo non molto a destra del- 
la yia è un luogo elevato detto Samico ^ e sopra dì 
esso la città di Samia . Di questa città sul Satiri- 
co dicono che si «ervì Polisperconte Etolo per ba- 
luardo contro gli Àrcadi , 

2. Niuno de'Messenj o degli Elèi potè indi- 
carmi chiaramente gli avanzi di Arene : e può chi 
il vuole in varie guise su di essa diversamente con- 
getturare . Mi parve , che dicessero cose più pro- 
babili quelli che credono ne' tempi più antichi an- 
cora , e degli Eroi Samico essersi appellata Are- 
ni . Questi mi recitarono i versi della Iliade : 

Hawi un fiume Minieio che in mare sbocca^ 
Non discosto da Atene - J 

Queste vestigia sono vicinissime air Ànigro . V 
era poi chi contendeva , che Samico non si sì 
chiamata Arene 4 che il fiume Anigro anticamente 
avesse il nome di Minieio gli Arcadi il consen 
tono . Può credersi ancora che nel ritorno degli 
Eraclidi nei Peloponneso la Neda dove è vicina al 
jnare fosse il confine degli Elèi verso la Messe] 
nia. 

3. Dopo r Anigro camminando per lungo ten 
pò in luoghi coperti generalmente da sabbia , 

' ehe . hanno pini selvatici , vedonsi di dietro a sin 
stra gli avanzi di Scillunte . Era Scillunte una de 
le città di Trifilia : nella guerra però de'Pisèi con 
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tro gli Elèi , i suoi abitanti farcino ausiliarj de* 
Pisèi , e nemici aperti degli Elèi e perciò venne- 
ro da questi ultimi dalla patria loro cacciati. ' 

4- I Lacedemoni dopo , staccando Scillunte 
lalFElèa la diedero a Senofonte figlio di Grillo 
jsule di già da Atene . Fu Senofonte cacciato da- 
jli Ateniesi perchè contro il Re di Persia loro 
unico avea fatto parte della spedizione di Ciro ire- 
nicissimo a loro <. Imperciocché risiedendo Ciro in 
iardi contribuiva denari a Lisandro di Aristocrito 
jd ai Lacedemone per la flotta . Per queste cose 
idunque Senofonte ebbe l'esilio : ed abitando in 
>cillunte ediricò un sacro recinto con tempio ed 
in' edicola a Diana Efesia . Scillunte dà caccie 
incora di belve , di cinghiali cioè e di cervi , ed 
1 suo territorio è traversato dal fiume Selinunte . 
51i eruditi Elèi però mi dissero che gli Elèi ri- 
superarono di nuovo Scillunte , e che Senofonte 
>er avere ricevuto il territorio dai Lacedemoni fu 
giudicato nel Senato di Olimpia , ed avendo ottenu- 
o il perdono dagli Elèi pacificamente abitò in Scil- 
unte . Ed in fatti poco distante dal tempio , mi 
li mostrato un monumento e sul sepolcro è un ri- 
ratto di marmo pentelico che gli abitanti di quel- 
e vicinanze dicono essere di Senofonte . 

5. Nella strada che mena ad Olimpia prima 
li valicare Y Alfèo , venendo da Scillunte si trova 
in monte con alte rupi tagliate : che chiamasi Ti- 
rèo . Da questo gli Elèi per una loro legge pre- 
:ipitano le donne , che sono sorprese di essere ve- 
ute ai giuochi Olimpici , o di avere ne* giorni lo- 
proibiti solamente passato r Alfèo . E dicono di 
*>n averne sorpresa alcuna , se non C^Uipatèra . 
T'ha chi chiama questa stessa Ferenice , e non 
iallipatèra . Costei , sendole morto il marito , tra- 
isatasi totalmente in un ginnasta , menò il figlio 

• 8 
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a combattere in Olimpia. Avendo Pisidoro vìnto, 
Callipatèra nel saltare il recinto che teneva i gin* 
nasti dagli altri divisi , si scoprì . Riconosciuta per 
donna , la rilasciarono senza punirla in considera- 
zione del padre , de' fratelli , e del figlio di essa . 
Imperciocché aveano tutti riportata vittorie Olirne 
piche ; fecero però per l'avvenire una legge sopra 
i ginnasti , che nudi fossero entrati nell'agone, 

CAPO SETTIMO. 

idlfèo r Favola di Aretusa - Mare morto •» 

Origine de' giuochi Olimpici-* 

Iperborei , 

i . vJTiungendo in Olimpia , ivi l'acqua dell'Ai- 
fèo è molta, e assai bella a vedersi , sendo che 
molti fiumi , e degni di esser rammentati ha di già 
ricevuto. Imperciocché l'EUssone dopo aver traver- 
sato Megalopoli sbocca nell' Alfèo j vi sbocca il 
Brenteate dalla regione de' Megaiopolitani : presso 
Gortina dove è il tempio di Esoulapio vi sbocca il 
Gortinio ; da Melenea il Bufago fra la Megalopo- 
litide , e la Ereitide : dal paese de' Clitorj il La- 
done : e dal monte Erimanto quello che ha lo stes- 
so nome. Questi adunque dall'Arcadia sboccano 
nell' Alfèo , Il Cladeo venendo dalla Elèa unisce 
con esso lui le sue acque . L' Alfèo stesso poi ha 
le. sorgenti sue in Arcadia , e non nella Elèa . 

a. Si dicono sulT Alfèo queste altre cose, che 
egli era un cacciatore , e si accese di amore per 
Aretusa cacciatriqe ancor essa ; non piacendo a co- 
stei il maritarsi , dioono che passò nella isola che 
è presso Siracusa , la quale Ortigia si appella ed 
ivi di donna diventò fonte; e F Alfèo angora per 
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'amore si cambiò in fiume . Ed ecco quanto ri- 
iguarda ciò che sull' Alfèo ed Ortigia si narra . Che 
>oi F Alfèo , andando pél mare l'acqua sua alla fon* 
e communichi io non so come non prestarvi fede 
spendo che il Dio di Delfo con questo si accor- 
ta , il quale mandando Archia Corintio alla edili* 
nazione dì Siracusa vi aggiunse queste parole : 
Nel vaporoso mare Ortigia giace 
Sopra Trinacria là dove la bocca 
Si spande delV Alfèo che unisce le acque 
Alla sorgente di Aretusa amena . 
Dal mescolarsi adunque V acqua dell' Alfèo con 
Ajretusa , io son persuaso che sia nata la voce 
dell' amor del fiume» 

3. Tutti i Greci ed Egiifcj che sono rimon* 
tati fin nella Etiopia di là da Siene , ed in Me* 
rt>e loro città -, dicono ^ che il Nilo entrato in uri 
lago lo traversa come se passasse in mezzo alla ter* 
ra , e che dopo ciò scorrendo per la Etiopia infe- 
riore ed in Egitto discende a Faro , e al mare che 
è ivi . Io stesso conosco un fiume nel territorio 
degli Ebrei , detto Giordano , il quale passando in 
mezzo ad un lago chiamato Tiberiade entra in-utt 
altro lago appellato il Mar Morto , e da quello vie* 
tìe ingoiato . Questo Mar Morto soffre cose ad 
ogni altra acqua contrarie : infatti gli anima* 
li viventi non vi nuotano $ ma, vi galleggiano , e 
i corpi morti vi si sommergono . Questo lago è pri* 
vo ancora di pesci , che come da un evidente pe* 
ricolo isen fuggono indietro nelT acqua loro prò* 
pria . Ciò che avviene all'Alfèo ,, lo stesso ad un 
altra acqua in Jonia succede : la sua sorgente, è 
nel monte Micale ; e traversando il mare che vi 
si frappone /sorge di nuovo in Branchi de presso 
il porto chiavato Paijormo. Così adunque van que- 
ste cgse* 
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4- Circa i giuochi Olimpici , narrano quegli 
Elèi , i quali le antiche cose rammentano 7 che 
primieramente Saturno ebbe il regno nel cielo , 
e che in Olimpia dagli uomini di quel tempo , 
che diconsi della età dell' oro fu a Saturno edi- 
ficato un tempio . Venuto Giove alla luce , 
dicono che Rea commise la custodia del fan- 
ciullo ai Dattili Idèi . i quali furono ancora ap- 
pellati Gureti ; che vennero costoro dall' Ida di 
Creta 7 Ercole cioè Penèo , Epimede , Jasio 7 ed 
Ida ; che Ercole giuocando ( imperciocché voglio- 
no che fosse il più vecchio ) mosse i fratelli al 
combattimento del corso , e di un. ramo di olivo 
selvatico coronò quello di loro che vinse : ed avea- 
no una tale copia di questo albero che ne span- 
devano in terra le foglie verdi per coricarvisi. 
Affermano poi , che V olivo selvatico fu ai Greci 
apportato da Ercole dalla terra degli Iperborei 7 
i quali abitano di là dal vento Borea . Olene Li- 
cio fu il primo , che nelV Inno ad Acaja cantò es- 
sere Acaja in Delo da questi Iperborei venuta . 
Dipoi Melanopo Gumèo cantò sopra Opide , e Ecaer- 
ge una ode , che anche queste prima' erano dagli 
Iperborei venute nell' Acaja , e in Delo . Imper- 
eiocchè Aristea Proconnesio fa menzione degli 
Iperborei : costui facilmente ne avrebbe ascoltato 
di più dagl' Issedoni , presso i quali egli dice ne' 
versi essere pervenuto . Ercole Idèo adunque ha 
la gloria di avere il primo fatto il regolamen- 
to de' giuochi . ed aver loro imposto il nome 
di feste Olimpiche . Stabilì pertanto di celebrarle 
ogni cinque anni , dappoiché esso , ed i fratelli 
erano cinque di numero . Di Giove poi altri dico- 
no , che ivi lottasse con Saturno stesso pel regno , 
altri che facesse celebrare i giuochi per le sue 
operazioni felicemente terminate . Fra gli altri, 
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che diconsi aver vinto , si cita Apollo , che nel cor- 
so superò Mercurio , il quale con lui contendeva 7 
e vinse Marte nel pugillato . Per la qual cosa af- 
fermano , che il suono Pitico delle tibie sia stato 
introdotto nel salto di coloro 7 che combattono al 
pentatlo , come suono sacro ad Apollo , . il quale 
avea riportato vittorie Olimpiche . 

CAPO T T A V 0. 

Re , che dopo Ercole celebrarono Vagone Olirne 
pico - Cessazione de* giuochi da Ossilo fino ad 
Ifito - Istituzione de 9 varii certami * 
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i . JLJ opo questi dicono , che Climeno figlia 
di Cardi cinquanta anni dopo il diluvio avvenu- 
to in Grecia ai tempi di Deucalione venuto di Cre- 
ta 7 e sendo della stirpe di Ercole Idèo , celebrò 
i giuochi in Olimpia , ed eresse agli altri Cureti t 
e ad Ercole suo antenato un altare , dandogli il 
soprannome di Parastata. Endimione di Aetlio fe- 
ce cessare dal regnare Climeno , e pose 1 il regno 
per prèmio a chi de' figli avesse vinto nel corso in 
Olimpia . Pelope circa una generazione dopo En- 
dimione celebrò in onore di Giove Olimpio de T 
giuochi molto più ragguardevoli di quei che lo avea- 
no preceduto . Sparsisi i figli di Pelope da Elide 
per tutto il resto del Peloponneso T Amitaone figlio 
di Creteo cugino di Endimione dal lato di pa- 
dre ( imperciocché y dicono , che Aetlio ancora fos- 
se figliuolo di Eolo , e di Giove per soprannome ) 
celebrò le feste Olimpiche , e dopo di lui Pelia > 
e Neleo in comune . Li celebrò anche Augea , ed 
Ercole figlio di Anfitrione dopo avere, preso Eli- 
de . Quelli , che egli coronò per avere vinto , fa- 
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fono Jolao che corse colle cavalle di Ercole 
stesso. Ed era fin dagli antichi tempi stabilito il 
combattere colle cavalle altrui . Infatti Omero ne 1 
giuochi celebrati in onore di Patroclo poetò 7 che 
Menelao si servì di Età cavalla di Agamennone , e 
nelT altra parte del suo proprio destriere . D'altron- 
de Jolao era cocchiere di Ercole . Esso adunque 
vinse col cocchio , e Jasio Arcade col cavallo sen- 
za arnesi nelT ippodromo . De' figli dì Tindareo uno 
vinse al corso , e Polluce al pugillato . Si dice an- 
cora di Ercole stesso , che riportasse la vittoria 
ìlella lotta , e nel pancrazio . 

a. Dopo Ossilo ( sendo che ancora costui re- 
golò i giuochi ) dopo il regno di costui cessarono 
le feste Olimpiche fino ad Ifito . Quando Ifito se- 
condo il fin qui esposto ristabilì i giuochi , gli 
uomini gli aveano obliati , e a misura 7 che ritor- 
navano loro alla mente , poco a poco facevano 
una giunta all' agone . 

3. Ed è chiaro : imperciocché dal tempo i 
dacché è continua la memoria delle Olimpiadi , pri- 
mieramente furono inessi i prenci' del corso , e 
vinse F Elèo Corebo . Non è in Olimpia il suo ri- 
tratto , ma il sepolcro suo è su i confini della Elèa. 
Dopo , nella Olimpiade XIV". fu da loro aggiunto 
il diaulo , ed Ipeno Pisèo riportò in esso V olivo j 
nella Olimpiade seguente il riportò Acanto Lacede* 
monio , Nella Olimpiade XVIII. ritornarono alla 
mente i giuochi del pentatlo , e della lotta , e nel 
primo fu vincitore Lampide , Euribato poi alla 
lotta , ancora essi Lacedemonj . Nella Olimpia- 
de XXIII. ristabilirono il certame del pugillato , e 
vinse Onomasto da Smirne r la quale entrava già 
fra gli Joni . Nella XXV. riceverono- il corso de' 
cavalli perfetti : e fu proclamato vincitóre Pagondà 
Tebano col cocchio . Nella Olimpiade VIIL dopo 
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desta ammisero i pancraziasti , ed il cavallo sen* 
t arnesi ; e. venne il primo il cavallo di Oratis- 
ela Crannonio ; Ligdamide Siracusio poi vinse 
doro efie entrarono nel pancrazio ; Il monumen- 
di costui è in Siracusa presso le latomie . Se 
)i Ligdamide eguagliasse Ercole Tebano in sta- 
ira , io noi so , ma dai Siracusani si dice . Niu- 
t memoria v'ha 7 che negli antichi giuochi el- 
essero combattimenti di fanciulli $ ma gli Elèi 
indo cosi loro piaciuto , li stabilirono . Furono 
stituiti i giuochi del corso , e della lotta pe' fan- 
nlli nella Olimpiade XXXVII. , nella lotta vinse 
^postene Lacedemonio ; nel corso Polinice Elèo . 
ella XLL Olimpiade introdussero i, fanciulli pu- 
lì «, e di quelli che entrarono nell' agofle 7 File- 
Sibarita ebbe la gloria . Il corso degli armati 
la greve fu sperimentato nella LXV. Olimpiade 
ir esercizio , come io credo , delle cose guerres- 
le , e Demarato Ereese venne il primo di quelli i 
le corsero cogli sfeudi * Il corso di due cavalli 
irfetti chiamato ]L biga , fu stabilito nella Olim- 
ade XCIII. , e vinse Evagora Elèo . Piacque poi 
Ila Olimpiade XCIX. di combattere ancora con 
echi tirati da poliedri $ ed ebbe la corona del 
rro de' poliedri Si bàriade Lacedemonio. Compo- 
ro quindi la biga de' poliedri ^ ed il poliedro senza 
nesi $ e dicono , che colla prima vincesse Beli- 
che donna dalla Macedonia ,. che è sul mare ; 
lepolemo Licio poi fu proclamato vincitore col 
Uedro senza arnesi : quest* ultimo fu stabilito 
dia Olimpiade CXXXL ; e III. Olimpiadi in* 
nzi era stato messo quello della biga di B e listi- 
:e . Nella CXLV. poi fu istituito il certame del 
ncrazio pe' fanciulli , e vinse Fedimo Eolo, da 
^oade . 
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CAPO NONO. 

Giuochi aboliti dagli Elèi - Corso della Colpe r 
e degli sillabati - Ordine de" giuochi - jdgom- 
teti - Ellanodici • 



i. Fi 



urono in Olimpia aboliti ancora de* giuo- 
chi , così essendo sembrato agli Elèi , per cangiai 
mento di parere . Imperciocché il pentatlo de' fanj 
ciulli fa stabilito nella XXXVIII. Olimpiade , ed 
in esso avendo riportato l'olivo Entelida Lacede 
monio, non piacque pia agli Elèi, che entrassero 
fanciulli da pentatlo . Circa al corso poi dell'ape 
ne , e della calpe stabilito il primo nella Olimpia 
de LXX , e nella seguente il secondo , fecero pò 
nella LXXXIV. Olimpiade una publicazione sopr 
• ambedue che in avvenire non vi sarebbe mai pi 
statò il corso della calpe , né quello dell' apene 
Quando furono la prima volta es eguiti vinse l'Apt 
ne di Tersio Tessalo , e la calpe di Pateco Achèi 
da Dime . 

a. Era quest' ultimo giuoco una cavalla , e 
essa saltando a terra nell'ultimo giro , quelli e 
la cavalcavano , correvano insieme colle cavalle iij 
volti nelle briglie , siccome ancora oggidì fi 
quelli che Anabati si appellano ; la differenza 
la che vi corre è , che gli Anabati hanno inse 
ed usano cavalli maschi. L' apene non avea n 
di antico pel ritrovato , né decenza , conciossiaci 
per gli Elèi fin da più antichi tempi sia stato esi 
crabile queir animale 4 imperciocché l'apene era si 
piiìe alla biga , ma avea muli invece di cavalli . 

3. L'ordine che ne' giuochi si tiene a' gioii 
nostri è , che come si sono sagriììcate al Nume ) 
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ttime , nel giorno seguente si celebri Y agone del 
sntatlo , e del corso de' cavalli . Quest' ordine fu 
i loro stabilito nella Olimpiade LXXVII. Prima 
i quel tempo nella stessa giornata similmente ce- 
bravansi i giuochi degli uomini 7 e de' cavalli; 
3 allora fino alla notte duravano i pancraziasti f 
)me coloro , che non erano stati chiamati a tem- 
o; e n'erano cagione i cavalli , e più ancora l'agone 
i que' del pentatlo :. e Callik Ateniese superò cosi 
uè' che combattevano al pancrazio . Quindi non do- 
eano per l'avvenire più servire d' impedimento al 
ancrazio il pentatlo o i cavalli . 

4- Circa gli Agonoteti poi non osservano ora 
nello che dapprincipio era stato ordinato . Ma Ifi- 
> egli solo die i giuochi ; e dopo Ifito nella stes- 
si guisa li diedero i discendenti di Ossilo. Nella 
olimpiade L. però , a due Elèi tratti a sorte fu ri- 
olta la cura delle feste Olimpiche . E per un tem- 
o molto lungo dopo rimasero gli Agonoteti due 
i numero . 

5. Nella Olimpiade CI. stabilirono nove Ella- 
todici : à tre de' quali fu rimessa la cura del cor- 
o de' cavalli , ad altrettanti V invigilare sul pental- 
o ; ed ai rimanenti fu rivolta la cura degli altri 
[inorili . Una Olimpiade dopo questa fu aggiun- 
o loro un decimo Atloteta. Nella CHI. pqi sendo 
[odici le tribù degli Elèi , fu da ognuna di esse 
>reso unaEllanodica . Ma oppressi dagli Arcadi col- 
a guerra , perderono una parte del loro territorio 7 
» insieme tutti que' borghi che erano nel paese di- 
staccato , e così furono ridotti al numero di otto 
xibù nella C IV. Olimpiade, e tanti Ellanodici crea- 
rono quante erano le tribù . Nella Olimpiade CVIII. 
poi ritornarono di nuovo al numero di dieci perso- 
naggi : e così da allora fino a' nostri giorni rima- 
sero. 
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CAPO DECIMO. 

Bosco sacro di Giove detto V Alti - Descrizioni 
del tempio di Giove Olimpico. 



,.M, 



.ohe cose veder si possono fra i Greci 
che recheranno maraviglia a chi le ascolta $ e spe- 
cialmente la provvidenza divina si mostra ne* miste* 
r) di Eleusi , e ne' ginochi di Olimpia . Il bosco 
sacro di Giove per corruzione di nome fin da tem- 
pi rimoti viene chiamato Alti- 5 ed infatti Pindaro 
ancora nel far un cantico in onore di un vincilo* 
re Olimpico da al luogo il soprannome di Alti 

a. Sì il tempio che la statua di Giove furono 
fatti colle spoglie riportate dagli Elèi ^ allorché 
s'impadronirono di Pisa , e di tutti i vicini che era- 
no insorti coi Pisèi. Che Fidia poi sia autore del- 
la statua , havvi anche la testimonianza . dell' epi- 
gramma scritto sotto i piedi di Giove : 

Mi fé Fidia di Carmide ateniese * 
Dorico è T ordine del tempio ,, la parte ester- 
na è un peristilo , ed é fatto di una pietra poro- 
sa del paese . Ha sessantotto piedi di altezza fino 
al frontispizio ^ novantacinque di larghezza , e due 
cento trenta di lunghezza . L'Architetto fu Libo 
ne uomo del paese . Il tetto è coperto non di ter- 
ra cotta 5 ina di marmo pent elico lavorato a mo- 
do di tegole • Dicono che questo fosse un ritro- 
vato di Bize da Nasso , del quale affermano esse- 
re le statue in Nasso , che hanno V epigramma: 

Di Latona alla stirpe V industrioso 

Bize da Nasso diemmi , quei che il primo 

Di marmo edificò nobile tetto . 
Visse questo Bize a' tempi di Aliatte Lidq , 
e di Astiage figlio di Classare Re de* Medi «.In 
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Mimpia sovra ciascuna estremità del tetto havvi 
in vaso dorato , e nel mezzo del frontispizio è la 
littoria dorata anche essa ; sotto la statua della 
littoria è, appeso uno scudo d'oro , sul quale è 
colpita la Jesta di Medusa la Gorgone . L'epigram-' 
na che si legge sullo scudo mostra quei che lo dedi- 
carono , e per qual cagione : imperciocché dice così: 
Una patera (Toro ha il tempio 7 dono 
Dalla città alleata a Lacedemone 
Tanagra posto delle spoglie tratte 
Agli Argivi , Ateniesi ed alli Joni 7 
Decima delle palme in guerra colte . 
Di questa battaglia feci menzione nella de- 
scrizione Àttica , allorché percorsi i sepolcri di 
Atene ^ Nella parte esterna del fregio , che ricor- 
re intorno sopra le colonne del tempio di Olim- 
pia , sono ai. scudi dorati dono del Capitano Ro- 
mano Mummio , che vinse gli Achèi in guerra , pre- 
se Corinto, e distrusse i Corintj Dorj. Per quel- 
lo , che spetta alle cose che sono ne' frontispizj ^ 
havvi in quello anteriore Pelope nel momento di 
cominciare il combattimento co' cavalli contro di 
Oenomao , e Fazione del corso presso ambedue è 
preparata . A destra della figura di Giove scolpita nel 
mezzo del frontispizio è Oenomao coli' elmo sul 
capo : e al suo fianco è la moglie Sterope anche 
essa una delle figlie di Atlante . Minilo poi che 
guidò ad Oenomao il carro siede innanzi ai caval- 
li , quattro di numero : dopo di lui sono due uomi- 
ni , non v'ha il loro nome : ma aveano avuto an- 
che essi da Oenomao il commando di servirei ca- 
valli. Presso la estremità giace coricato ilCladeo, 
il quale in altre cose ancora riceve dagli Elèi gli 
onori de' fiumi dopo V Àlf èo . A sinistra di Giove 
sono Pelope ed Ippodamia : vi è ancora il coc- 
chiere di Pelope , i cavalli e dua persone , an* 
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che esse seguaci de 9 cavalli di Pelope . Dove il 
frontispizio diviene di nuovo angusto , ivi è 
scolpito sopra di esso 1* Alfèo . Il cocchiere di 
Pelope , al dire de' Trezenj ha nome Sfero; 
F erudito però che era in Olimpia disse esse- 
re Gilla. Le sculture del ^frontispizio anteriore so- 
no di Peonio da Mende di Tracia . Le sculture 
poi del posteriore sono di Alcamene personaggio 
che fiori a' tempi di Fidia y e che dopo lui riportò 
i secondi onori nell'arte di fare le statue. Le cose 
pertanto fatte da lui nel frontispizio posteriore so* 
no : La battaglia de'Lupiti contro i Centauri nel- 
le nozze di Piritoo . Nel mezzo del frontispizio è 
Piritoo , presso di lui da un lato è Eurizione che 
ha rapito la moglie di Piritoo , e Geneo che soccor- 
re Piritoo ; dall' altra è Teseo che colla scure re- 
spinge i Centauri . V ha poi un Centauro che ha 
rapito una donzella , ed un altro che ha rapito un 
bel fanciullo . Scolpì Alcamene a mio parere que- 
ste cose ammaestrato da 9 versi di Omero , «he Pi- 
ritoo era figlio di Giove , e sapendo che Teseo 
discendeva in quarta generazione da Pelope . Sono 
in Olimpia molte ancora delie imprese di Ercole. 
Sulle porte del tempio infatti è scolpita la caccia 
del cinghiale di Arcadia ; le gesta contro Diome- 
de il Trace ; quelle in Èritèa contro Gerione; 
quando è sul punto di ricevere il peso di Atlante; 
e quando netta agli Elèi dallo sterco la terra . Sul- 
le porte di dietro poi è espresso Ercole , che to- 
glie all' Amazone il cingolo ; la sua impresa della 
cerva $ quella del toro di Gnosso ; quella degli 
augelli di Stinfalo , e dell' idra $ e quella del leo- 
ne nel territorio Argivo . 

3. Entrando per le parte di bronzo si Vede 
a destra innanzi la colonna Ifito coronato dalla mo- 
glie Ececheria siccome dice l'elegìa sopra di loro. 
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dentro il tempio sono ancora colonne $ e dai portici 
uperiori , si va alla statua . Vi è stata fatta an- 
cora una scala a chiocciola che mena sul tetto . 

CAPO UNDECIMO. 

Descrizione della statua di Giove Olimpia , e del 
suo trono. 



1. 1] 



1 Nume fatto di oro , e di avorio è assiso 
iopra un trono ; una corona che imita i rami di 
)livo gli sta sul capo 5 nella destra tiene la Vittoria 
mche essa di oro , e di avorio , che tiene una ben- 
la , e sul capo una corona 5 nella sinistra il Dio 
;iene uno scettro assai grazioso punteggiato di 
;utti i metalli : V augello , che siede sullo scettro 
ì T aquila , di oro sono i calzari del Dio , e si- 
nilmente il pallio , nel quale sono state espresse 
piccole figure , e gigli . 

a. Il trono è vario per Toro , per le pietre, 
per l'ebano , per Y avorio . Sopra di esso promi- 
scuamente sono stati dipinti animali , e scolpite 
statue • Ne' quattro piedi del trono sono quattro 
attorie in sembianza di danzatrici 5 due altre poi 
re n' ha f dove poggia ciascun piede • E sopra 
ciascuno de f piedi d'innanzi sono i figli de'Teba- 
ai rapiti dalle Sfingi , e sotto le Sfingi Apollo 
e Diana , che saettano i figli di Niobe . Fra i pie- 
ili del trono sono quattro regoletti , ognuno de* 
(juali si estende da un piede all' altro . Sul rego- 
lo , che è rimpetto tosto che si entra sono setts 
Bgure : imperciocché non sanno , come V ottava di 
esse sia sparita . Queste potrebbero credersi imi- 
tazioni degli antichi giuochi , poiché a' tem- 
pi di Fidia erano iti in disuso quelli de' fan- 
ciulli . E dicono , che quello che si lega i capel- 
li con una tenia rassomigli nella figura a Pantarce 
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giovanetto Elèo amato da Fidia . Riportò Pantaf- 
ce la vittoria della lotta ne' fanciulli nella Olim- 
piade LXXXVI. Sugli altri regoli è il drappello 
di quei , che con Ercole combatterono contro le 
Amazoni : il numero di ambedue le parti ascende 
a ventinove : anche Teseo è schierato fra gli aU 
leati di Ercole . Il trono è non solamente sostenu- 
to da piedi , ma da altrettante colonne , quanti 
sono i piedi , poste fra un piede e l'altro - Non 
si può penetrare sotto il trono , siccome siamo 
passati dentro quello di A micia : ma in Olimpia lo 
impediscono ce? ti ripari fatti a guisa di muri. 
Di questi ripari quello che è rimpetto alle porte 
è eolorito di ceruleo soltanto , gli altri poi hanno 
pitture di Paneno . In queste è espresso Atlante y 
che sostiene il cielo ? e la terra : ivi dappresso 
è Ercole ancora che vuol ricevere il peso di Atlan- 
te . Vi è poi Teseo e Piritoo , e la Grecia , e Sa- 
lamina che tiene nelle mani Y ornamento che si fa 
sulle estremità delle navi : de* travagli di Ercole 
havvi quello contro il Leone Nemèo 5 havvi poi 
l'attentato commesso da Ajace verso Cassandra: 
Ippodamia figlia di Oenomao insieme colla madre, 
e Prometeo che è ancora in ceppi , ed Ercole 
che lo guarda / Imperciocché si dice anche que- 
sto di Ercole j che uccise Y aquila , la quale af- 
fliggeva Prometeo sul Caucaso , e che tolse dai le- 
gami Prometeo stesso . Le ultime nella pittura so- 
no Pentesilèa , che moribonda è sostenuta da 
Achille 5 e due Esperidi , che portano i pomi , la 
custodia de' quali si dice essere stata loro affida- 
ta . Questo Paneno era fratello di Fidia , e da lui 
è stata dipinta ancora nel Pecile di Atene la bat- 
taglia di Maratona. Nella parte più alta del tro- 
no sopra il capo della statua fece da una parte le 
Grazie , e dall'altra le Ore j sì le une che le al* 
ire tre di numero . Imperciocché ancora queste 
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e' versi è stato detto, che sono figlie di Giove, 
tmero nella Iliade cantò delle Ore , e che a loro 
ra stata affidata la cara del cielo " , siccome ca- 
todi della reggia di un Re. Lo scabello , che 

sotto i piedi di Giove , da quelli di Àttica chia- 
iato Tranio ha leoni d* oro , e in bassorilievo la 
attaglia di Teseo contro le Àmazoni , la prima 
npresa valorosa degli Ateniesi contro stranieri . 
uila base poi che sostiene il trono , e tutti gli 
[tri ornamenti intorno a Giove , le sculture che 
i s^ veggono sono : il Sole che monta sul carro} 
riove , Giunone r e a lato di essa Caride . A que- 
ta sta accosto Mercurio , e a Mercurio Vesta t 
opo Vesta Amore che accoglie Venere , allorché 
>rge dal mare , la quale è coronata dalla Pérsua- 
one . Vi è stato inoltre scolpito Apollo con Dia- 
a 9 Minerva , ed Ercole ; e presso la estremità 
ella base , Anfitrite , e Nettuno 7 e la Luna , che 

me pare sproni un cavallo . Han detto alcuni y 
he la Dea sia portata sopra tìn mulo , e non so- 
ra un cavallo , e sul mulo tengono un discorse 
icUcolo . 

4. Sapendo , che sono scritte le misure del 
riove di Olimpia circa V altezza , e la larghez- 
1 sua , non loderò quelli che lo hanno misurato;, 
nperciocchè le misure ancora riferite da loro sono 
tolto inferiori alla idea che si forma da chi veda 
; statua : quando infatti dicono , che lo stesso 
|io abbia dato una testimonianza dell' arte di Fi- 
ia . Imperciocché come la statua era di già fini» 
t pregò Fidia , che il Nume un contrassegno gli 
esse , se il suo lavoro gli piaceva 5 ed afferma- 
, che .subito cadde un fulmine in quella parte 
el pavimento , dove a' miei dì er* V idria , e il 
operchio di bronzo . 

5. Tutta quella parte del. pavimento che è di* 
Pausala 9 
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nanzi la statua non è lastricata di marmo bianco, 
ma nero , ed intorno al nero ricorre un rialto di 
marmo pario per trattenere l'olio , che vi si span- 
de . Imperciocché Y olio conferisce alla statua di 
Olimpia , ed è questa sostanza che impedisce all' 
avorio di soffrir nocumento dal sito paludoso ini 
cui è posto l'Alti . Nella cittadella degli Atenie- 
si F avorio della così detta Vergine ( Minerva ) 
ritrae giovamento non dall' olio , ma dall' acqua. 
Imperciocché sendo per la estrema sua altezza li 
cittadella arida , la statua fatta di avorio richiede 
F acqua , e la rugiada , che da essa viene . In Epi- 
^ìauro poi avendo io richiesto , perchè la statua di 
Esculapio non venisse aspersa da loro né di ac- 
qua né di olio , mi insegnarono quelli del tempio, 
che la statua , e il seggio del Dio erano fatti so- 
pra «di un pozzo. 

CAPO DUODECIMO. 

Avorio - Velo di lana nel Tempio di Giove 
Doni 7 e Statue del Tempio - Opere di Trai- 
no - Statua di Augusto - Nerone . 

i. v^uegli uomini , che reputano denti , \ 
non corna quelle , che escono per la bocca agli 
elefanti , questi non pensano agli alci. v fiera che 
ne 9 Celti ri trova , né ai tori di Etiopia • Imper- 
ciocché gli alci maschi hanno le corna su i so 
praccigli , e le femmine non le hanno affatto . I to* 
ri di Etiopia poi hanno le corna sul naso ; qui 
meraviglia adunque , che spuntino ad un animai* 
le corna fuori della bocca ? Io il voglio insegnare 
ancora con questo : imperciocché agli animali ca- 
dono coli 9 andare degli anni , e rinascono le corsa* 
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questo soffrono i cervi , i capriuoli , e lo st es- 
gli elefanti ; ma non v'ha animale alcuno , di 
iclli già perfetti in età , che metta di nuovo i den- 
. Se adunque quelli che escono dalla bocca agli 
ìfanti denti , e non corna fossero , come rid- 
erebbero ? I denti sono di natura da non cedere 
fuoco ; ma le corna de' buoi , e. degli elefanti, 
il fuoco , di circolari divengono piane , e prendo- 
> altre forme . Ne' cavalli marini poi , e ne* cin- 
liali la mascella inferiorefc|è fornita di sanne y 
adiamo dunque , come anche dalle mascelle spun- 
no corna : ora si sappia , che nell' elefante le 
*raa dalle parti superiori scendono per le tem,- 
ia , e così si volgono fuori . Dico questo non per- 
liè V abbia inteso , ma perchè ho co' proprj miei 
echi osservato un teschio di elefante in un tem- 
io di Diana in Campania : è il tempio circa tren- 
i stadi distante da Capua , che è la metropoli de* 
Campani . L' elefante pertanto differisce dagli ai- 
ri animali , anche nello spuntar delle corna , sic- 
:ome nella grandezza , e nella forma sua non so- 
aiglia ad alcun' altra belva . E mi pare , che i Gre- 
:i siano sommamente splendidi pel decoro de'Numi r 
s che non risparmino spesa , come coloro , a' qua- 
i fin dagli Indiani , e dalla Etiopia veniva portato 
.'avorio per fare statue. 

a. In Olimpia havvi un velo di lana ornato di 
recami assirj , e colorito di porpora fenicia , do- 
tto di Antioco , di cui è pure l'egida di oro , sulla 
quale è espressa la Gorgone , e che sta sopra il 
teatro di Atene , Non tirano questo velo , siccome 
quello di Diana Efesia verso il soffitto 7 ma allen- 
tando le corde lo calano sul pavimento . 

3. Dei» doni che sono dentro , o nel pronao ? 
uno è il trono di Àrinno , che regnò sopra i Tirre-_ 
ni , e fu il «primo fra i barbari a mandare donati- 
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vi al Giove di Olimpia : vi sono poi i cavalli I 
bronzo di Ginisca, monumenti di una vittoria Oli» 
pica . Questi sono più piccoli del naturale , e -stai 
no nel pronao a destra di quelli che entrano . Vi 
è ancora un tripode coperto di bronzo , sul quale 
ponevansi pe' vincitori Je corone , prima che fossi 
fatta la mensa . 

4* Le città appartenenti all' Aea : a dedicar» 
no la statua dell' imperadore Adriano di marmo P* 
rio : tutti i Greci pfcj quella di Traiano . Questo 
Imperadore aggiunse all' imperio i Geti che sodo 
di là dalla Tracia , e fece la guerra ad Osroe di- 
scendente di Arsace , e ai Parti . Di tutti gli edi- 
ficj che eresse t più degne di esser rammentate sai 
no le terme del suo nome 5 un gran teatro cir* 
colare da ogni parte ; Y edificio pel corso drf 
cavalli , che si estende alla lunghezza di due stadj; 
«d il foro de* Romani degno di esser veduto pel 
rimanente, e specialmente pel tetto di bronzo. 

5. De f ritratti , che sono nelle nicchie , quel* 
lo di elettro è dell' Imperador Romano Augusto , 
quello di avorio sì disse essere Nicomede Re de 1 
Bitinj 7 e dal nome di costui cangiò il suo , la 
più grande delle città di Bitinìa , che prima ap- 
pellavasi Astaco fabbricata in origine da Zipeta, 
Trace di nazione , come può osservarsi dal nome. 

6. Di questo elettro , di cui è fatta l'imma- 
gine dell' Imperadore Augusto , tutto quello che 
nelle arene dell* Eridano si ritrova naturale è mol- 
to raro , ed è perciò in gran prezzo : l'altro elet- 
tro poi è oro mescolato con argento . 

7. Nella cella del tempio di Olimpia fra i do- 
nativi di Nerone , la terza corona è fatta a somi- 
glianza di foglie di olivo selvatico, e la quarta di 
foglie di quercia. Ivi stanno venticinque scudi di 
bronzo , da portarsi da quelli , che corrono arma* 
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. Vi sono inoltre parecchi cippi , e fra questi 
elio che contiene il giuramento degli Elèi ver- 
gli Ateniesi ^ gli Argivi , e que' di Mantinea 
r ima alleanza di cento anni . 

CAPO DEGIMOTERZQ. 

>lopio nelV Alti - Sacrifici a Pelope * Sue Qssa- 
Sede di Pelope e Tantalo in Asia - Ara dì 
Giove Olimpio * Ara costrutta di sangue* 



.. N.u- 



Alti havvi ancora il Pelopìo , recin* 
> sacro un di venerato . Gli Elèi onorano così Pe» 
>pe sopra gli Eroi , che sono in Olimpia , come 
riove sopra gli altri Numi . A destra adunque dell* 
igresso del tempio di Giove verso settentrione è 
Pelopio tanto dal tempio discosto , che fra l'uno 
l'altro vi sono statue ed altri doni . E cominciane 
io circa dalla metà del tempio si estende fino alla 
acciata posteriore , ed è circondato da un recin* 
o di sassi , e dentro vi crescano alberi , e vi giac* 
iono statue : V ingresso è ad occidente . Si dice 
lie questo fosse da Ercole dì Anfitrione consagra» 
o a Pelope ; imperciocché anche egli ne discen* 
leva in quarta generazione , e si dice inoltre che 
agrifieò a Pelope nella fossa. . 

a. Sagrificano a lui anche oggi quei , che ten- 
dono le annuali magistrature «> e la vittima è un 
nontone negro . Non ha di questo sagrificio por* 
iìone alcuna 1* indovino ^ ma fu stabilito di dare so» 
o il collo del montone al così detto Xileo. E 9 il 
Xileo uno de' servi del tempio di Giove , ed è sua 
Bura dare secondo il prezzo stabilito alle città , e 
il privati le legna pe'sagrificj * Le legna sono sol* 
tjuito di pioppo • e non <U altro albera '; Chiunque 
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d degli Elèi stessi , o degli stranieri gusta le carni 
della vittima sagrilicata a Pelope non può entrare 
nel tempio di Giove . Lo stesso avviene ancora in 
Pergamo di là dal Caico a coloro,' che sacrifi- 
cano a Telefo ; poiché prima di essersi lavati non 
possono neppure questi salire al tempio di Escu- 
lapio. , 

3. Si dice ancora questo : andando in lunga 
fa guerra contro Troa, gì' indovini predissero lo- 
ro che non avrebbero preso la città prima che non 
avessero là portato le freccie di Ercole , ed un os- 
so di Pelope • Laonde dicono , che essi chiamaro- 
no Filottete nel campo , e che da Pisa fu loro por- 
tato delle ossa di Pelope quello della spalla . Co- 
me poi tornavano in patria fecero naufragio pres- 
so FEubèa, e la nave ancora che portava Fosso 
di Pelope fu per la procella sommersa. Molti an- 
ni dopo la presa di Troj a dicono che Demarmeno 
da Eretria pescatore , gittando le reti in mare tirò 
su Fosso, ed ammirandone la grandezza il riten- 
ne, nascondendolo sotto. F arena . Finalmente andò 
in Delfo per pregare di essere ammaestrato di chi 
mai fosse quelF osso , e qua! uso far ne dovesse ; 
e siccome per la provvidenza d'el Dio si trovavano al- 
lora in Delfo gli Elèi che chiedevano la liberazio- 
ne da una malattia epidemica, rispose loro la Pi- 
aia, agli uni di ricuperare le ossa di Pelope : a De- 
marmeno poi di rendere agli Efèi quello , che avea 
ritrovato * Ed avendo ciò fatto , gli Elèi gli diede- 
ro in contracambio altre cose ; e* fra queste che 
Demarmeno stésso e i discendenti suoi fossero cu- 
stodi dell' òsso. L'osso della spalla di Pelope era 
a miei di già sparito , perchè ( io credo ) era ri- 
masto per molto tempo nel fondo del mare , e cosi 
era stato non poco danneggiato dalF acqua marina, 
i 4. DelFaver Pelope e Tantalo abitato presso 
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li noi , ne sono restati segni fino ad oggi. Di Tan* 
alo lo è il porto di questo nome , è il non vol- 
are sepolcro : Di Pelope poi si vede il sèggio nella 
ommità del monte , che è sopra il tempio della Ma- 
Ire Creatrice . E varcato il fiume Ermo si vede in 
Temno la statua di Venere fatta di mirto verde j 
;d io mi sovvengo della tradizione , che Pelope 
a dedicasse , avendo prima placato la Dea, e pre- 
dandola di potere^ ottenere Ò matrimonio d* Ippo- 
lamia . 

5. L'ara di Giove Olimpio è ad una distanza 
eguale dal Pelopio , e dal tempio di Giunone , e 
giace innanzi ad ambedue. Altri dicono che essa 
sia stata edificata da Ercole Idèo , altri da Eroi na- 
zionali due generazioni dopo Ercole . E' questa fat- 
ta delle ceneri delle coscie delle vittime sagrifica- 
te a Giove ; siccome anche in Pergamo : e di ce- 
neri è ancora Fara di Giunone Samia , nulla pia 
illustre di quelle dell' Àttica , che gli Ateniesi ap- 
pellano focolari estemporanei. Il circuito del pri- 
mo rialto dell'ara di Olimpia chiamato protisi è di 
ia5. piedi. Il perimetro poi di ciascuna parte sopra 
la protisi è di 3a. piedi, l'altezza totale dell'ara giun- 
ge a aa. . Le vittime stesse debbono essere da 
loro scannate nella parte sotto la prò tisi : portan- 
do poi le coscie nella parte più alta dell' ara ivi le 
bruciano. Si sale alla protisi per gradini di pietra 
da ambo i lati : dalla protisi poi alla parte supe- 
riore dell' ara , ha gradini di cenere . Fino alla pro- 
tisi possono ascendere le vergini ancora , e simil- 
mente le donne , quando però non sono tenute lon- 
tane da plimpia : da questo punto fino alle parti 
superiori dell' ara possono gli uomini soli salire . 
Si sagrifica a Giove anche fuori della festa ge-i 
nerale dai privati , ed ogni giorno dagli Elèi .' 
Ciascun anno gì' indovini osservando il giorno 
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19. del mese Elafio r portano la cenere dal Prita- 
neo , e sciogliendola con l'acqua dell' Àlfèo , im- 
biancano così F altare . Non è mai avvenuto 7 che 
da altra acqua la cenere sia stata disciolta in fan- 
go , e per questa ragione si crede che V Alfèo sia 
di tutti i fiumi il più caro a Giove Olimpio « 

6. In Didimi ancora de'Milesj havvi un' ara i 
la quale al dir de'Milesj è stata fatta da Ercole 
Tebano col sangue delle vittime. Dopo però il san- 
gue delle vittime non ha fatto aumentare di mol- 
to la grandezza sua. 

CAl>0 DECIMOQUARTO 

Giove Apomiio - Alberi , che varii fiumi nudrisco- 
no - Altre Are , e Numi in Olimpia - Ara de" 

. gV Iddìi ignoti - Di Cero figlio di Giove - Deh 
là Terra e suo oracolo * 



1, JLÀ2 



ara di Olimpia ha questa altra cosa di 
maraviglioso : i nibbj , che sono di loro natura fa- 
paci più di tutti gli altri uccelli non fanno ingiu- 
ria in Olimpia a coloro , che sagrificano • Che se 
avviene , che un nibbio rapisca le viscere o parte 
delle carni , si crede 1 che non sia un segno fau- 
sto per colui che sagrifica. 

a. Affermano poi, che mentre Ercole di Al- 
cmena sagrificava in Olimpia, in folla accorressero 
intorno a lui le mosche 5 e che avendolo egli pen- 
sato o appreso da altri 7 sagrificasse a Giove Apo* 
miio , e così rivolgesse le mosche di là dall' Alleo. 
Nella stessa guisa si dice , che anche gli Elèi sa- 
grificano a Giove Apomiio che (scaccia le mosche 
da Olimpia. 
^ 3. Gli Elèi hanno il rito di usare ne's*grifizj 
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ili Giove di tutte le legna quelle sole del pioppo; 
uè per altra ragione io credo , che diano al piop- 
po la preferenza , se non perchè Ercole portò 
quell'albero dalla TeSprozia in Grecia .Emi sem- 
bra , che Ercole stesso allorché sacrificò a GioVe 
in Olimpia ardesse le coscie delle vittime sopra le- 
f;na di pioppo . Trovò Ercole queir albero , che 
cresceva presso Y Acheronte, fiume in Tesprozia, 
e perciò dicono , che da Omero avesse il nome di 
Acheroida . 

4' Fino da* primi tempi i fiumi non produce- 
vano , come neppure oggi producono tutti , le erbe, 
e gli alberi stéssi . Ma il Meandro nutre in gran 
numero ^ e assai bene i tamarisci } V Àsopo Beo- , 
aio ha la natura di nudrire i giunchi assai densi • . 
1/ albero persèa ama solo Y acqua del fiume Nilo . 
Quindi niuna meraviglia v' ha , se del pioppo ne- 
ro \ e dell* olivo selvatico ? il primo nascesse in 
origine Sull'Acheronte , e sull'Alfèo l'olivo selvati- 
co ; e che il pioppo nero sia un prodotto del paese 
de' Celti , e dell' Eridano Celtico . 

5. Ora ( poiché abbiamo fatto menzione dell* 
altare massimo ) percorriamo tutti gli altri che so- 
no in Olimpia . Seguirà il niio discorso circa essi 
l'ordine stesso secondo il quale gli Elèi hanno il 
rito di sagfificare sopra loro • Sagrificano a Vesta 
la prima , in secondò luogo a G iota Olimpio , an- 
dando ali* ara che è dentro il tempio . In terzo luo- 
go lo stesso sagrificio deve farsi sopra un' ara ... In 
quinto luogo sagrificano a Diana Latoide: in se* 
sto a Minerva Ergane . A questa Ergane i discen- 
denti di Fidia detti Fédrinti ^ che hanno dagli 
Elèi ricevuto l'onore di polire la statua di Giove 
dalle lordure che contrae nella superficie , questi 
Fédrinti adunque sagrificano ivi prima che comin- 
cino a polire* la statua. "Ticino al tempio è un' al- 
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tra ara ancora di Minerva, e presso a questa unti 
quadrata ad onore di Diana , che sensibilmente 
s* innalza. Dopo le descritte sagrificano sopra un^ 
ara stessa alVAlfèo , e Diana. La causa di quest^ 
la mostrò Pindaro in una ode 7 e noi ancora h 
scriviamo ne' discorsi' Letrinèi . Non lungi da quei 
sto è stata fatta ancora un' altra ara all' Alleo , e 
a lato di questa ve n'ha una di Vulcano . V'hai 
degli Elèi , che chiamano questa ara di Vulcano f 
di Giove Marzio . E dicpno questi stessi che Oenoi 
mao sagrificava a Giove Marzio sopra quest'ara^ 
quando era per venire all'agone de' cavalli con al^ 
cuno de' pròci d'Ippodamia . Dopo questa è stat^ 
eletta un'ara ad Ercole col soprannome di Parai 
stata : ne sono state erette ancora altre ai Suoi frai 
stelli Epimede , Ida, Peonèo , ed Jaso.-Io so chq 
l'ara di Ida viene detta da altri di Acesida. Don 
ve veggonsi le fondamenta della casa di Oenomao 
sono due are , una di Giove Ercèo che mi parve 
Oenomao stesso avere edificato 1 l'altra di Giove Ful- 
minatore , la quale io credo sia stata eretta dopo 
che il fulmine cadde sulla casa di Oenomao . Dell' 
ara grande n'è stata da noi già* detta qualche cosa 
poco sopra : essa si chiama di Giove Olimpio . 

6. Presso questa è l'ara degl' Iddii Ignoti e 
dòpo questa quella di Giove Catarsio e della Vit- 
toria , ed un'altra ancora di Giove soprannomato 
Ctonio. Vi sono poi le are di tutti gli Dei , e di 
Giunone di soprannome Olimpia. anche essa, fatta 
di cenere , e che dicono esser dono di Climene . 
Dopo questa è T ara commune di Apollo e Mer- 
curio , perche vuole la tradizione de* Gre- 
ci sopra di essi , che Mercurio della lira , ed 
Apollo sia stato il ritrovatore della cetra. Viene 
quindi l 7 ara della Concordia > ed un' altra ara di 
Minerva : 'quella che segue è della Madre degl' Iddìi. 
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7- Vicinissime all'ingresso dello stadio sono 
ine are , di cui una è da loro appellata di Mercurio 
Snagonio , e l'altra di Cero. So, che Jone *da 
5 ciò ha fatto ancora un' inno a Gero ,* nekqua- 
e egli tesse la genealogia di Cero , e lo dice fi- 
glio ultimo di Giove . Vicino al tesoro de' Sicionj 
k V ara di Ercole , del Cureto , del figlio di Al- 
cinena , imperciocché si dicono tutte e due le cose. 

8. Nel tempio chiamato della Terra è l'ara 
della Terra , di cenere anche essa , e dicono , che 
ne' tempi più antichi era ivi l' oracolo ancora della 
Terra . Sul così nomato Stomio è stata edificata 
nn* ara a l'emide . Quella poi di Giove Fulminato- 
re è circondata all'intorno da ogni parte da una 
siepe, ed è presso l'ara massima di cenere,. Si 
ricordi ciascuno che non sono state enumerate le 
are secondo l'ordine in cui stanno : ma che il. di- 
scorso mio è andato qua , e là vagando secondo 
T ordine tenuto dagli Elèi nel sagrificare . Presso 
il recinto sacro di Pelope è Tara commune di Bac- 
co , è delle Grazie 5 fra questa , e il recinto , è quel- 
la delle Muse, è quindi segue quella delle Ninfe* 

CAPO DECIMOQUINTO. 

Altre cose memorabili nelV Alti - Leonidèo - Olea- 
stro callistefano - Are di Giove Altissimo - Pri- 
taneo - Antico rito degli Elèi nel sagrificare - 
Sagrificj di Giunone Ammonia , e Parammonia - 
Canti Dorici pel Pritaneo . 

1. J7 uori dell'Alti havvi una camera, e viea 
chiamato lo studio di Fidia , il quale lavorò ivi' 
ciascun pezzo della stàtua. Nella camera havvi una 
ara commune a tutti gli Iddìi . Tornando indietro* 
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dì nuovo rerso l'Alti si trova di rimpetto il Leo- 
nidèo . 

a. Il Leonidèo è fuori del recinto sacro , e 
giace verso quell'ingresso dell'Alti detto pompico 
che è la sola strada per quei che menano le pom- 
pe . Questo è un dono di urt tal nazionale di nome 
Leonida ; a' giorni miei però abitavano ivi i Ma- 
gistrati Romani della Grecia. Dall'ingresso delle 
pompe il Leonidèo è separato da vui'agiia ( angi- 
porto ) . Imperciocché quelli che gli Ateniesi dico* 
no Stenopi , gli Elèi appellano agite . 

3. Nell'Alti per chi vuol passare a sinistra del 
Leonidèo è l' ara di Venere , e dopo di essa quel- 
la delle Ore . Verso la facciata posteriore del tem- 
pio è a destra piantato un oleastro che chiamano 
Callis tetano ( di bella corona ) eà è stabilito che 
di esso siano date le corone ai vincitori Olimpici. 
Presso questo olivo selvatico è stata edificata Tara 
delle Ninfe : e chiamano anche esse Gallistefani . 
Dentro l'Alti a destra del Leonidèo è l'ara di Dia- 
na Agorèa : e quella di Despoena ; ciò che riguarda la 
Dea che nominano Despoena ( Signora ) insegne- 
rallo il mio ragionamento sulle cose degli Arcadi . 
Dopo questo è l'ara di Gitfve Agorèo . Innanzi la 
cosi detta Proedria è l'ara di Apollo soprannoina- 
to Pizio , e dopo questa quella di Bacco , la qua- 
le dicono che non fu dedicata anticamente e da 
persone private . 

4. Andando verso U mossa de' cavalli è una 
ara , e su di essa un epigramma a Moerageta . 
E' chiaro , che questo è un soprannome dì Giove , 
il quale conosce tutte quelle cose , che agli uomi- 
ni danno le Parche , e quelle che non sono loro 
destinate . Ivi dappresso è V ara delle parche stes- 
se , di figura bislunga , quella che segue è di Mer- 
curio , e le due appresso sono di Giove Altissimo. 
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Nella mossa de* cavalli nella parte scoperta sono 
nel centro le. are di Nettuno Ippio , e di Giunone- 
Ippia .• fe presso la colonna quella de' Dioscuri . 
Neil' ingresso al così detto Rostro 7 da una parte 
e Tara di Marte Ippio , e quella di Minerva Ip- 
pia dall' altra . Entrati nel Rostro stesso si vede 
l 7 ara della Buona Fortuna , di Pane , e di Vene- 
re : internandosi più nei Rostro v' ha quella delle 
Ninfe che addimandano Acmene . Dal portico, che 
gli Elèi chiamano di Agapto, dando all'edificio il nome 
dall'Architetto , ritornando indietro a destra è Var& 
di Diana . Entrando di nuovo nelV Alti per la por- 
ta pompica dietro al tempio di Giunone sono le 
ire del fiume Gladeo , e di Diana ; quella dopo è 
di Apollo , la quarta è di Diana soprannomata Coc- 
soca , e la quinta finalmente di Apollo Termio , Io 
stesso ho congetturato ^ che il Termio degli Elèi 
$ia quello , che secondo Y attica favella Termio si 
lice . Perchè poi diano a Minerva it soprannome 
li Goccoca non ho potuto apprenderlo . Innanzi al 
30sì detto Teecoieone è una camera ^ nelV angolo 
li questa si erge V ara di Pane . 

5. Hanno gli Elèi il Pritaneo dentro V Alti f 
ìd è edificato a lato della uscita , che è di là dal 
ginnasio ; in questo ginnasio sonò i corsi , e le 
>alestre ancora per gli Atleti . Innanzi alle porte 
lei Pritaneo havvi Y ara di Diana Gacciatrice : nel 
Pritaneo stesso poi passando alla camera , dove 
engono il fuoco sacro a destra dell' ingresso è 
' ar^ di Pane • E' il focolare del, fuoco sacro fat- 
o ancora esso di cenere 7 e sopra questo arde seni- 
ire nella stessa guisa il fuoco nel giorno , e nella 
tette . Da questo focolare , secondo ciò che di già 
il da me detto, portano la cenere sull'ara di Gio- 
e Olimpio : né conferisce poco alla grandezza della^ 
,ra quelle 3 che dal focolare vi si trasporta. 
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6. Gli Elèi sacrificano ima volta al mese so* 
pra tutte le are ; e vi sacrificano in un modo an- 
tico . Imperciocché bruciano sulle are V incenso 
insieme con orzo impastato con miele, e sopra di 
essp pongono rami di olivo , e nella libazione fan- 
no uso di vino : alle Ninfe sole, a Despoena, e sulT 
ara commane a tutti gli Dei , hanno il rito di non 
fare libazioni con vino . Spetta la cara de' Sacrifi- 
ci al Teecoloto del mese , agi* Indovini , agli Spon- 
dofori ì ed inoltre all' Erudito , al Tibicine , ed al 
Xileo • Quello , che debbono essi recitare in tempo 
delle libazioni nel Pritaneo , e quali inni cantano 1 
fcon mi parve conveniente inserirlo nel mio dis- 
corso . 

7. Non fanno libazioni soltanto agl'Iddìi del- 
la Grecia ; ma a quelli ancora che ^sono in onore 
nella Libia , a Giunone Ammonia ancora , e a Pa- 
rammone : è Parammone un soprannome di Mer- 
curio . Sfembra poi , che abbiano dai tempi pian- 
inoti fatto uso dell' oracolo di Libia , e vi sono nel 
tempio di Àmmone delle are , donativi degli Elèi. 
Sopra di esse è scritto tutto ciò che gli Elèi do- 
mandarono , gli oracoli , che die loro il Dio , e 
i nomi di coloro , che di Elide andarono ad Am- 
inone . Fanno gli Elèi libazioni agli Eroi , e alle 
mogli degli Eroi 7 che riscuotono opori nella Elèa, 
« presso gli Etoli . 

8. Tutto quello poi , che essi cantano nel Pri- 
taneo , è in dialetto dorico : chi facesse però i can- 
tici noi dicono . Hanno gli Elèi un cenacolo anco- 
ra , il quale è dentro il Pritaneo rimpetto alla ca- 
mera del fuoco sagro : in questa camera danno trat- 
tamento a coloro ? che hanno vinto ne 9 giuochi Olim- 
pici . 
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CAPO DECIMOSESTO 

l 'empio di Giunone - Feste Giunonie - Collegio del* 
le sedici donne - Fiscoa e Narcèo . 



, R 



imane a noi dopo questo il tempio de 
Giunone 7 e tutte le cose che in esso meritano di 
tssere esposte . Si narra dagli Elèi , che gli Scil- 
unzi , delle città di Trifilia furono quelli , che edi- 
ficarono il tempio circa otto anni dopo , da che 
essilo ottenne il regno di Elide . L' ordine del tem- 
pio è dorico , è tutto attorniato da colonne , e 
aella facciata posteriore una delle colonne è di 
quercia . La sua lunghezza non è minore di 63, 
piedi , chi ne fosse l'architetto non lo rammen- 
tano • 

a. Ogni cinque anni tessono a Giunone il pe- 
plo le sedici donne , le quali danno ancora i giuo- 
chi Giunonj .Questi consistono nell'agone del cor- 
$0 delle donzelle , le quali non sono tutte della 
età stessa , ma prima corrono le più giovani , do- 
po queste quelle di una età maggiore , ed in ul- 
timo le più vecchie . E corrono in questo modo ; 
la loro chioma è disciolta , la veste giunge loro 
poco più giù delle ginocchia , e mostrano la spal- 
la destra fino al petto . Lo stadio olimpico serve 
per questo agone $ ma accorciano loro per il cor- 
so la sesta parte dello stadio ; e a coloro che vin- 
cono danno corone di olivo , ed una porzione del 
bue sacrificato a Giunone , e possono dedicare le 
loro immagini dipinte . Altrettante donne poi aju- 
tano le sedici che diriggono i giuochi . 

3. Fan risalire anche V agone delle donzelle 
ai tepnpi antichi , dicendo , che Ippodamia per 
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render grazia a Giunone delle sue nozze con Pe- 
lope raccogliesse le sedici donne , e insieme con 
loro 7 la prima regolasse le feste Giunonie . Ram- 
mentano pure , che doride , la sola figlia di An- 
fione che rimase di tutta la casa vi vincesse 5 e 
. che insieme con essa restasse ancora in vita uno 
de' maschi . Tutte le cose , che intorno ai figli di 
Tliobe potei conoscere , le mostrai ne* discorsi so- 
pra gli Argivi. 

4. Sulle sedici donne aggiungono anche que- 
sto al primo discorso . Dicono , che tiranneggian- 
do Demofonte in Pisa , molto affliggesse gli Elèi . 
E come egli fu morto , siccome i Pisèi protesta- 
rono di non avere avuto parte alcuna per publico 
volere , e agli Elèi piacque di convenire delle ac- 
cuse , che contro di loro facevano , sendo allora 
sedici le città abitate nella Elèa , scelsero da cias- 
cuna città , affinchè componesse le loro differen- 
te una donna che fosse la più vecchia N , e in di- 
gnità e fama superasse le altre . Le città , da cui 
scelsero le donne erano della Elide . Sendò adun- 
que di queste città le donne , pacificarono i Pi- 
sèi cogli Elèi . Dopo diedero loro la cura di cele- 
brare i giuochi Giunonj 7 e di tessere il peplo 
a Giunone . 

5. Le sedici donne celebrano pure due deri- 
se , e chiamano l'una di Fiscoa , e l'altra d'Ippo- 
damia ; affermano , che questa Fiscoa fosse dell' 
Elide bassa , e che il borgo dove abitò avesse no* 
me Ortia . Dicono , che con Fiscoa si giacesse 
Bacco , e che di lui partorisse un figlio Narcèo : 
il quale come fu cresciuto in età fece la guerra 
ai vicini 7 e crebbe molto di forze , ed innalzò 
ancora il tempio di Minerva detta Narcèa \ e di- 
cono , che Narcèo di Fiscoa il primo fosse a ren- 
dere onori ? Bacco. Fra gli altri onori pertanto, 
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ie Fiscoa ricuote dalle sedici donne hayvi anco-* 
. quello di una danza sotto il suo nome . Serba- 
> gli Elèi i loro antichi costumi e ciò , che ai- 
città risguarda . Imperciocché sendo divisi in 
to tribù scelgono d^ ciascuna tribù due donne , N 
nello poi che per legge gli Elèi debbono fare 
rea le sadici donne , e gli EUanodici non lo ese- 
lisoono prima che non si siano purgati con un 
irco atto alla espiazione , e coli' acqua. La loro 
piazione si fa sui fonte Piera . Da Olimpia an- 
indo ad Elide per la pianura si giunge ai fonte 
iera. Così va ciò che è stato di sopra esposto. 

CAPO DECIMOSETTIMO, 

ìatue fieZ tempio di Giuncaie - Arca di Cipselo -n 
Scrittura Pustrofedo - Descrizione dell' Arqa dk 
CipseÌQ • 



,.N. 



I ella cejla del tempio di Giunone è la sta-* 
ia di Giove : il simulacro di Giunone poi è assi-* 
> sopra di un trono 5 e quello di Giove è al suo 
to , barbato 7 e con elmo iu testa ; il lavoro , è 
implice. Le Ore che dopo queste statue veggon- 

assise sono opera di Smilide Eginet^ . Presso 
leste h la statua di Temide come madre delle 
re scultura di Dpricleda ? Lacedemonio di nascita^ 

scolaro di Dipeno , e di Scillide . Le Esperidi 
l numero di cinque le fece Teocle Lacedemonio 
ìche esso, e figlio di Egilo : si dice, che costui 
icora andasse presso ScUlicfo e Dipano . La Mi-? 
ei*va coir elmo in capo , e colla asta e lo scudo 
elle mani la vogliono opera di Medonte Lace- 
emonio , fratello 7 dicono , di Doricleda , e scol- 
aro degli stessi maestri , Proserpina e Cerere ? 
Pausala , io 
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Apollo , e Diana , stanno , le prime due assise uni 
rimpetto all' altra ; Apollo , e Diana però sono am- 
bedue ritti in piedi y anche essi l'uno rimpettoalT 
altra . Ivi sono ancora Latona , la Fortuna , Bacco 
e la Vittoria colle ali 5 gli autori di esse non pos- 
so mostrarli ; ma mi sembrano ancora queste an- 
tichissime . Tutte le statue enumerate sono dioroj 
ed avorio . Ne' tempi posteriori dedicarono nel tem- 
pio di Giunone altre statue ancora : il Mercurio 
di marmo, che porta Bacco infante è scultura di Pro- 
sitele ; la Venere di bronzo è opera di Gleone Sicio- 
nio : il nome del maestro di questo Gleone, è Àntifan? 
della scuola di Pericleto 7 il quale fu scolare di 
Policleto Argivo • Dinanzi alla Venere siede na 
fanciullo nudo , indorato 5 lo scolpi Boeto Cartagi- 
nese 5 e, dal cosi detto Filippèo furono ivi traspor- 
tate di oro e di avorio ancora esse 1 le statue i 
Euridice , e di Filippo . 

3. Havvi poi un arca fatta di cedro , e so, 
di essa sono lavorate piccole ligure , altre del 
<Juali sono di avorio , altre di oro , ed altre dell 
stesso cedro • In questa arca Gipselo , poi tirane 
di Corinto , fu dalla madre nascosto , allorché appe- 
na nato i Bacchiadi ponevano ogni studio per i* 
coprirlo . Pertanto a cagione della salute di Cipse- 
Io i suoi discendenti detti i Cip selidi dedic* 
rono Farca in Olimpia. 1 Corintj di quel tempi 
chiamavano Cipsele le arche , e da ciò vogliom 
fosse imposto al fanciullo il nome di Gipselo . 

3. Le inscrizioni , che sono sulT arca , per i 
maggior parte sono scritte in lettere antiche. Ed altri 
di esse vanno in linea retta, altre sono scrittene! 
la forma detta da* Greci Sustrofedo 5 queste som 
così : dalla estremità di un verso comincia quello i 
sotto , siccome fassi nel corso del diaulo. SuMV 
ca le iscrizioni sono scritte alle volte con nessi dif- 
ficili ad intendersi. x ' I 
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4* Cominciando ad osservare di sotto , nella 
>rima faccia dell'arca sono le seguenti cose: Oe- 
Loraao che insegne Pelope il quale tiene Ippoda- 
aia : ambedue hanno cavalli , ma a quelli di 
> elope sono nate le ali. Segue la casa di Aniìa- 
ao , ed una vecchia incognita porta Ànfiloco barn* 
dno ; innanzi la casa è Enfile col monile , e a 
ei dappresso le sue figlie Euridice e Demonassa 7 
td il figlio Alcmeone nudo . Asio ne* versi cantò 
essere Alcmena ancora figlia di Anfiarao T e di Eri* 
ile . Batone , che era cocchiere di Anfiarao cori 
ina mano tiene le redini de' cavalli , la lancia coli' 
altra. Anfiarao con un piede è già salito sul coc- 
chio , tiene la spada nuda , ed è rivolto ad Eri-? 
file sendo trasportato dal furore di non potere da 
quella staccarsi • Dopo la casa di Anfiarao havvi 
L'agqne ad onore di Pélia, e gli spettatóri de'com-r 
battenti . Vi è stato fatto Ercole ancora assiso su 
di un trono , e dietro di lui una donna . Non v' ha 
V inscrizione , chi sia questa donna , essa però suo- 
na colle tibie frigie , e non colle greche . Gui- 
dano la biga Piso di Periere , Asterione di Comete, 
che dicesi essere stato anche egli degli Argonauti , 
Polluce , Admeto , e dopo loro Eufemo figlio di 
Nettuno , secondo le tradizioni de' Poeti , ed uno 
di quei che insieme con Giasone navigarono a Col- 
co : questi è il vincitore colla biga . Quindi sono 
coloro , che combattono l'uno contro l'altro alpu- 
gillato , Admeto cioè , e Mopso di Ampie e . In mez- 
zo a loro un'uomo in piedi suona le tibie , sicco- 
me a' nostri dì ancora hanno l'uso di suonare le 
tibie al salto de* combattenti al pentatlo . Giasone 7 
e Peleo poi combattono con egual successo alla 
lotta . Vi è stato scolpito anche Euribota che sca- 
glia il disco : chiunque pur egli si fosse , che la 
fama si acquistasse col disco . Quelli poi stabiliti 

• io 
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pel combattimento del corso , sono Melanione\ 
Neoteo , Falareo , Àrgivo il quarto , Ificlo il quin- 
to; a quest'ultimo , che vince, Àcasto porge la co- 
rona : ìticlo sarebbe il padre di Protesilao ohe mi- 
litò a Troja , Vi sono ancora dei tripodi per pre- 
mio de f vincitóri , e le figlie di Pelia : sotto AJoe- 
stide sola è scritto il nome . Jolao , che di sua 
volontà fu compagno di Ercole nei suoi travagli 
ha riportato ' la vittoria col carro tirato da' cavalli. 
Qui finiscono i giuochi sopra Pelia . Minerva assi- 
ste Ercole , che saetta l'idra mostro del fiume 
Amimone . Siccome poi Ercole non è incognito e 
pel combattimento e per la figura sua, non v* ha so- 
pra eli esso il nome. Havvi poi Fineo il Trace, 
e i figli di Borea cacciano da lui le arpie. 

CAPO DECIMOTTAVO, 

Continuazione della descrizione delFaraa 
di Cipselo • 

»• il ella seconda faccia dell 9 arca , comincierà 
$1 nostro giro a sinistra. Ivi adunque vedesi scol- 
pita una. donna ohe sostiene colla mano destra un 
fanciullo bianco , e coli 9 altra tiene un fanciullo ne- 
gro simile ad un che dorme , ambo cq' piedi di- 
storti : mostrano le inscrizioni , e senza di esse si 
può ancora comprendere , esser la Morte, e il Son- 
no , e la Notte nutrice di ambedue . Viene poi una 
donna di belle forme ohe porta ima donna brutta , . e 
con una mano, la strozza , e coir altra la batte 
con una verga ; rappresentano queste due figure la 
Giustizia , che così tratta 1! Ingiustizia : le due al- 
tre donne , che con pestelli battono nel mortajo 
sono da loro credute conoscere i medicamenti ; 



Digitized by LjOOQIC 



QUINTO i4 9 

porcile non V'ha d'altronde su di esse inscrizione 
alcuna . Quello che risguarda V uomo , e la donna 
che lo segue lo mostrano i versi esametri t Dico* 
tio cosi t 

Ida dal tempio riconduce seco 
Marpessa al pie grazioso e volontaria 
Che Apollo a lui rapì . 
XJii nonio rivestito di tunica colla , destra tiene il 
calice , una collana coir altra, ed Alcmena li rice- 
ve : è stato fatto secondo le greche tradizioni , che 
Giove ad Anfitrione assomigliatosi sì giacque 
con Aletòena . Segue Menelao rivestito di corazza^, 
e che colla spada alla mano si slancia per uccide- 
re Elena ; è chiaro che ciò fu dopo la presa di 
Ilio . A Médèà assisa sopra di un trono sta Già*» 
sone alla destra , e Venere l'assiste dall' altra par- 
te* Sopra di loro è scritta anche l'inscrizione : 

Giason sposa Medea , tenere il vuole . 
Vi sono state fatte anche le Muse, che cantano, 
ed Apollo che la canzone comincia j sopra loro 
havvi la inscrizione: 

Di Latona il figliuolo è questi Apollo . 
Saettator da lungi , e Re sovrano 
A lui d'intorno il gentil coro stassi 
Delle Muse , alle quali egli presiede. 
Atlante , secóndo ciò che si narra i sostiene sulle 
spalle il cielo , é la terra i è porta ancora i pomi 
delle Esperidi : chi sia colui 7 che tiene la spa- 
da , e si porta contro di Atlante , sopra lui 'non 
v'ha particolarmente alctìna iscrizione; ma è chia- 
ro per tutti che egli è Ercole . Sopra di costoro 
ancora è scritto : 

Atlante è questi che sostiene il cielo 
E che i pomi lasciar dovrà di certo * 
Havvi Marte rivestito delle armi , che porta Ve-r 
nere , colla iscrizione sopra lui t che V appella 
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Enialio . E* «tata scolpita anche Temide vergine ? 
Peleo la prende , e dalla mano di Tetide un ser- 
pente verso Peleo si lancia . Le sorelle di Medu- 
sa , alate inseguono Perseo che vola : il nome , è 
scritto sopra Perseo solo . 

a. Sulla terza faccia dell' arca sono fatti mili- 
tari . La maggior parte in essi occupano i fanti , 

* ma veggonsi andare de 9 cavalieri sulle bighe . Cir- 
ca i soldati si può congetturare , che vengano o al- 
la battaglia , o per abbracciarsi , e riconoscersi . 
£ dagli Eruditi si narrano cose che possono avva- 
lorare le due congetture: altri dissero che erano 
gli Etoli insieme con Ossilo , e gli antichi Elèi , 
e che si vengono incontro in memoria della loro 
origine , e mostrano, una benevolenza vicendevole: 
altri poi affermano , che le armate vengono alla 
zuffa v e che sono i Pili ? e gli Arcadi 7 che com- 
battono presso la città di Figalèa , ed il fiume Jar- 
dano. Ma non si ammetterà affatto da alcuno che 
il progenitore di Cipselo sendo Corintio 7 e facen- 
do questa arca per possederla egli stesso , abbia vo- 
luto spontaneamente omettere ciò che era nazio- 
nale pei Corintj ed abbia espresso sull'arca ciò che 
era straniero -, e che non avea alcuna celebrità . 
Quanto a me , io congetturo queste cose : Cipse- 
lo , e i suoi antenati , erano in sesta generazione 
.oriundi di Gonusa di là da : Sicione , e loro pro- 
genitore fu Melane di Antaso . Non volle Àleta 
^ricevere per concittadini Melane , e Foste che lo 
•Seguiva ( secondo ciò che è stato da me superior- 
mente accennato nella descrizione Corintia ) aven- 
do sotto gl ? occhi l'oracolo avuto da Delfo : finché 
Melane usando ogni cortesìa verso di lui , e tutte 
le volte y che era cacciato ritornando sempre 
-con preghiere , fu Aleta costretto benc.hè contrp 

, .sua voglia a.riceverlo . Questo è il fatto militare 
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He si può Credere essere stato rappresentato sali' 
rea. . 

CAPO DECIMONONO, 

V 

Continua la descrizione delV Arca 
di Cipselo . 



i. JLìì 



a quarta faccia dell* atea cominciando Ù 
*iro a sinistra contiene: Borea che ha rapito Ori- 
la ; egli ha in luogo di piedi code di serpenti : 
5 et il combattimento di Ercole contro* Gerione } Ge- 
-ione è rappresentato come tre uomini attaccati 
insieme Yrut V altro : Teseo che tiene la Mra , e 
presso di lui Arianna che ha la corona ; e le 
madri che assistono Achille e Mennone mentre 
combattono . Havvi poi Melanione , e pres- 
so di lui Atalanta che tiene un cerbiatto . Men- 
tre Ajàce pugna a solo con Ettore secondo la di- 
sfida, sta fra loro la Discordia rappresentata sot- 
to bruttissimo aspetto. Secondo questa, ancora Cal- 
lifone da Samo espresse la Discordia nel tempio 
di Diana Efesia 7 dipingendo la battaglia avvenuta 
sulle navi de' Greci . Sull* arca sono scolpiti anco- 
ra i Dioscuri , de* quali il secondo è senza barba 
e in mezzo a loro Elena . Ivi Etra di Pitteo sta 
gittata in terra ai piedi di Elena einta da negra 
veste • La inscrizione sopra di loro è un verso 
esametro , ed ali* esametro l f aggiunta di un verbo : 

Menan Elene , i Castori, * d? Atene 

Trascinan Etra. 
Così è fatto questo verso. Viene quindi Coone i 
che combatte contro Agamennone per Ifidamrvnte 
di Antenore , che giaceva : sullo scudo di Aga- 
mennone è scolpito il Timore che ha la testa di 
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leone . Sopra il cadavere d'Ifidamante è la inscrizio- 
ne seguente: 

Ifidamante è questi e a lui d'intorno 

Coon combatte . 
Sullo scudo di Agamennone poi è scritto : 

De 9 mortali il Timore è questi e il porta 

Agamennòn . 
Mercurio conduce ad Alessandro di Priamo le Dee 

Eer essere giudicate della bellezza; anche costoro 
anno la inscrizione : 

Mercurio è questi che al giudizio mostra 

Per la bellezza ad Alessandro ) Giuno 

Minerva , e tenere . 
Non so poi per qua! ragione porti Diana le ali 
sulle spalle., e colla deatra tenga una pantera • e 
coli 9 altra mano un leone * Vi è stato espresso Aia- 
ce ancora che strappa Cassandra dalla statua di Mi- 
nerva ; su di lui è la inscrizione ancora : 

Il Locro Ajace da Minerva strappa 

Cassandra . 
Dopo qngsffr , de 9 figli di Edipo Eteocle si porta 
contro Polinice caduto ginocchioni . Dietro a Po* 
linice sta una donna che ha denti nulla più miti 
di una fiera , e adunche le unghia delle mani : la 
inscrizione che è sopra di essa dice essere il Fato, 
còme se Polinice dal fato fosse portato via , es- 
sendo giustamente morto Eteocle. Quindi si vede 
Sacco che giace coricato fri un antro v colla bar- 
ba , e con vaso di oro , ed è rivestito di una ve- 
ste talare . Intorno a lui sono alberi , viti , xneìi , 
e melogranati . 

a. La faccia più alta ( conciossiachè siano in 
numero di cinque ) non dà alcuna inscrizione , ma 
lascia indovinare i fatti ivi espressi . Sono pertan- 
to in una spelonca una dònna , clie con un uomo 
dorme sopra di un letto; e che essi rappresentino 
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Jlisse , e Circe Io abbiamo creduto dal numera 
[elle serve i che sono dinanzi la spelonca , e d& 
[nello , che queste fanno 5 imperciocché sono quad- 
ro le donne , e lavorano quello che Omero disse 
te* versi suoi . Il Centauro poi non ha tutti i pie- 
li di cavallo , ma quelli di avanti gli ha da uomo. 
Seguono quindi bighe di cavalli i e donne che stan- 
to sopra di quelle ritte in piedi ; le ale de'caval- 
1 sono d' ora , ed un uomo dà le armi ad una don- 
ia . Queste co»e credono che appartengano alla 
norte di Patroclo , imperciocché Nereidi suppon- 
gono che siano le donne che stan sulle bighe , e 
ÌTetide riceve le arari da v Vulcano ; anzi <T* e ~ 
gli ancora che dà le armi non è saldo ne' piedi 1 
e dietro lo segue un servo colle moHe da fuoco . 
Si dice ancora sul Centauro che sia Chirone eh* 
di già dalla umana vita disciolto e onorato di abi- 
tare insieme co' Numi, v^da per preparare ad Achil- 
le un qualche sollievo dal lutto . Delle vergini sui 
muli , quella , che tiene le redini , e l'altra , che 
ha una benda sul capo credono che siano Kausi- 
caa di Alcinoo ^ e la serva , che vanno a lavare . 
E' chiaro che colui, il quale saetta i Centauri y e 
di già ne ha uccisi parecchi , è Ercole , e che è una 
delle sue imprese * Chi abbia lavorato la cassa non 
lo abbiamo potuto giammai indovinare • Le inscri- 
zioni che sono sopra -di essa le potrebbe aver f^t- 
te facilmente qualcun altro ancora: ho però un for- 
te sospetto che ne sia autore Eumelo Corintio per 
varie ragioni , e specialmente per il carme viato- 
rio a Delo fatto da lui , 
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CAPO VENTESIMO. 

Altri oggetti nel tempio di Giunone Olimpia - Co* 
lonna di Oenomao - Tempio della gran Madre 
detto Metroo - Filippèo . 



i. XVltri 



donativi ancora sono ivi : un letto non 
grande , la maggior parte ornato di avorio ; il disco 
d* Ifito ^ e la mensa snlia quale si pongono ? lé coro- 
ne pei vincitori : il letto credono che abbia ser- 
vito di trastullo ad Ippodamia : sul disco d' I£to 
è la tregua , che gli Elèi intimano ne' giuochi Olim- 
pici : non è questa scritta in linea retta, ma le 
lettere vanno in forma di circolo intorno al dis- 
co . La mensa è di avorio e di oro , ed è opera 
di Golota , che dicono essere della stirpe di Erco- 
le . Quelli poi che si danno molta premura di essere 
diligenti nelle cose risguardanti gli Artisti il di- 
mostrano Pario, ed ammaestrato da Pasitele . Ivi so- 
no Giunone , Giove , la Madre degli Dei , Mer- 
curio , ed Apòllo insieme con Diana • Dietro sono 
i regolamenti de' giuochi . Da ambo i lati havvi , 
di qua , Esculapio , ed Igea , una delle sue figlie : 
ed havvi ancora Marte , e presso lui 1* Agone : di 
là poi è Plutone , Bacco , Proserpina e due 
Ninfe , delle quali la seconda porta una sfera , e 
l'altra una chiave . Imperciocché Plutone ha la 
chiave , e dicono sopra di essa , che il così detto 
Inferno sia chiuso da Plutone j e che di là non 
risorga alcuno . ' 

a. Il discorso però , che Aristarco uno degli 
Eruditi di Olimpia tenne , non merita di essere 
da me omesso : questi narrò 7 che a' tempi suoi 
ristorando gli Elèi il tetto del tempio di Giunone, 
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e avea sofferto , da loro fu ritrovato fra ambo 
;etti , quello cioè fatto per decoro del soffit- 
^ e quello che sostiene le tegole , il cada* 
re dì un Soldato armato alla greve con dei- 
ferite , il quale egli disse aver combattuto nel- 
battaglia contro i JUtcedemonj , data dagli Elèi 
>ntro l'Alti . Imperciocché gli Elèi salendo sui 
mpj , e sopra tutti gli altri luoghi si difendeva- 
> . Quest'uomo adunque qui trovato sembrommi 
l essersi ivi ricoverato moribondo per le ferite j 
morto, non era per recar nocumento al cadave* 
3 , ne il calore estivo , né il freddo d' inverno t 
ome quello ,che al coperto giaceva - Disse Aris- 
tarco questo ancora , che portarono fuori delPAl- 
l il cadavere , e insieme colle armi lo seppel- 
rono . 

3. Quello , che chiamano la colonna di Oeno- 
nao ( gli Elèi cosi Taddimandano ) è presso il 
empio di Giove, andando jJalT ara massima - A si- 
ìistra sono quattro colonne , e sopra di esse un 
;etto . Sono state fatte per difendere una colonna 
li legno clje avea sofferto dal tempo , ed è in 
molti luoghi stretta da legami . Questa colonna 
stava siccome dicono nella casa di Oenomao , ed 
essendo dal cielo caduto un fulmine T la casa fu 
tutta disfatta dal fuoco , e rimase una sola colon- 
na. Sopra una tavoletta di bronzo innanzi ad e$$* 
sono questi versi elegiaci: 

Io di quella magion , ospite , sono 
Unico avanzo , un dì colonna posta 
Né* palagi d' Oenomao $ ed or giaccio 
Stretta da tai legami presso a Giove , 
jy onor alto fregiata 5 V dalla fiamma 
Sterminatrice intatta ancor restai . 
Accadde a' miei di ancora questo : un membro 
del Senato Romano riportò la vittoria Olimpica; 
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e volendo lasciare j)er memoria di essa un ritrai* 
to di bronzo con iscrizione scavarono per fare usi 
fossa , e come lo scavo fu assai dappresso alla co- 
lonna di Oenomao, quei che scavavano ivi trovaro- 
no delle reliquie di armi , freni , e cavezze ; que- 
ste cose che si scavarono le ho vedute io co 1 mie! 
propr j occhi . 

5. Chiamano fino al tempo mio uri tempia 
assai vasto , e di ofdine dorico col nome di M* 
troo , conservandogli F antica denominatone . Non 
giace però in esso la statua della Madre degli Dei; 
ma vi stanno le statue degU Imperadori Romani. 
V il Metroo dentro Y Alti : ed havvi pure una ca i 
mera rotonda chiamata il Filippèo . Sulla sommiti! 
di essa è un papavero di bronzo legato alle travi. 
Questa camera è neir uscire verso il Pritaneo , a 
sinistra , ed è fatta di mattoni cotti , ed intorno 
vi stanno colonne : Filippo la edificò , allorché ab- 
battè a Gheronèa la Grecia . Ivi giacciono Filippo , 
ed Alessandro , ed insieme con loro Aminta padre 
di Filippo . Sono queste ancora opere di Leocare 
di avorio ed oro , siccome lo sono i ritratti di 
Olimpiade , e di Euridice . 

CAPO VENTESIMOPRIMO* 

^numerazione delle Statue, e de 1 doni di Olim- 
pia - Statue di Giove dette Zani - Filostrato - 
Apollonio - Dida - Garapammone - Damonico* 
Pertico di Eco - Sarapione . 

i- JL/ a qui il mio ragionamento passa alla nar- 
razione delle statue , e de' donativi ; non mi piac- 
que però di frammischiare il discorso sopra di 
^fisi . Imperciocché nella cittadella di Atene le 
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tue , e le altre cose sona tutte egualmente do» 
ivi : ma nell'i Alti altre cose vi sono erette a4. 
are degli Iddìi 5 le statue de' vincitori poi sono 
o date anche esse in conto di premio . Delle 
.tue faremo appresso menzione, e perciò il no- 
ò ragionamento tratterà prima de' donativi , emi- 
grando i più degni di essi. 

a. Dal Metroo andando allo stadio , hawi 
Ila via a sinistra verso la estremità del monte 
*anio un rialto di pietre presso lo stesso monte r 
de' gradini in esso • Presso il rialto sono statue 
i bronzo di Giove . Queste furono fatte coi (la- 
tri ritratti dalla multa imposta agli Atleti , che 
inno mancato alle leggi de' giuochi : sono le sta- 
Le chiamate col nome di Zani ( Giovi ) . I primi 
t numero di sei furono eretti nella Olimpiade 
1GVIII. Imperciocché Eupolo Tessalo corruppe 
on danari, di quelli , che erano venuti a combat- 
te al pugillato, Agetore Arcade , Pritani Gizice* 

, e insieme con essi Formione da Alicarnasso t 
he avea vinto nella Olimpiade antecedente • Que* 
ta è secondo ciò che dicono , la prim^ ingiustiz- 
ia commessa dagli Atleti ne' giuochi 9 e i primi 
urono puniti di multa dagli Elèi , Eupolo , e quel- 

1 che aveano da lui ricevuto i doni . Du$ di que- 
te statue sono opere di Cleone Sicionio 5 le altre 
[uattro , che seguono non sappiamo chi le abbia 
atte. Di queste statue se eccettui la terza, e la 
[uarta 7 sulle altre sono , scritte elegìe . La prima 
Ielle elegìe vuol dimostrare , che la' vittoria Olim- 
pica si dee ottenere non coi danari -, ma colla ve- 
ocità.de' piedi , e colla forza dei corpo . La ele- 
gia che è sulla seconda dioe a chi sia stata eret- 
a la statua, per onore della .Divinità , e dàlia rel- 
igione degli Elèi , e per servir di timore agli Atle- 
ti che trasgrediscono le leggi • Sulla quinta e sul- 
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la sesta , in una V inscrizione è diretta tutta a lodi 
degli Elèi , e a mostrare la pena de' pugili ; neff 
ultima poi è scritto che sono le statue d v inse- 
gnamento a tutti i Greci , che ninno dia danari 
per riportare la corona Olimpica. 

3. Dopo Eupolo dicono , che Gallippo Atenie- 
se combattendo al pentatlo comprò con danari quel- 
li , che doveano combattere contro di lui , e che 
ciò avvenisse nella Olimpiade GXIL Sendo stata da 
gli Elèi imposta la pena a Gallippo , e a quei che 
combatterono con lui , mandarono gli Ateniesi 
un tale Iperide per persuader gli Elèi a perdona- 
re loro la multa . Avendo questi negato loro la 
grazia 7 gli Ateniesi usarono* questa soverchieria 
verso di loro di non dare i danari , e di astener- 
si dalle feste Olimpiche , finché il Dio di Del- 
fo non ebbe intimato ad essi che non avrebbe loro 
dato risposta alcuna prima che non avessero paga 
to la multa agli Elèi . Laonde , poiché quelli la 
diedero , furono fatte a Giove statue anche esse 
in numero di sei . Su di queste sono state scritte 
elegìe nulla più belle per la poesìa dì quelle che 
contengono la pena di Eupolo . I sentimenti delle 
inscrizioni sono : la prima , che le statue sono sta- 
te dedicate per V oracolo del Dio , il quale con- 
fermò quello che gli Elèi avevano decretato sui 
combattenti al pentatlo • Quelle sulla seconda sta- 
tua 7 e la terza sono similmente in lode degli Elèi 
per la multa imposta ai combattenti del pentatlo. 
Vuol dire la quarta 7 che Y agone di Olimpia è 
della virtù , e non dei danari . Delle inscrizioni 
che leggonsi sulla quinta e Sulla sesta statua , l'una 
dimostra la causa , per cui furono dedicate le sta- 
tue , T altra ricorda V oracolo , che venne da Delfo 
agli Ateniesi . 

4* Dopo le accennate vengono due statue , eie 
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arono dedicate con una malta imposta ai lottato- 
. ; come essi si chiamassero non è a notizia nò 
L me , né degli Eraditi degli Elèi ; imperciocché 
L sono è vero delle inscrizioni anche §opra que- 
te statue : 'ma la prima di esse dice , che i Rodj 
ve ano pagato danari a Giove Olimpio per la in- 
i us tizia di un lottatore : la seconda poi che la sta- 
na era stata fatta con danari ritratti dalla multa 
naposta ai lottatori che aveano combattuto con doni. 
5 r Le altre cose sopra questi atleti sono dagli 
eruditi Elèi contate , che avvenne cioè la loro pe- 
la nella Olimpiade CLXX.VIII. , e che Eudelo ri- 
cevè i doni da Filostrato , il quale era Rodio . 
Contrarie a questo discorso trovai essere le scrit- 
ture publiche degli Elèi sui vincitori Olimpici . Im- 
perciocché si legge in esse , che Stratone Alessan- 
drino nella CLXXVIII. Olimpiade riportò nello stes~ 
so giorno la palma al pancrazio , e alla lotta . Di 
Alessandria , che è sulla bocca Ganopica del Nilo 
fu fondatore Alessandro figliuolo di Filippo, Si di- 
ce , che ancora prima era ivi una piccola città .de* 
gli Egiziani detta Racoti . Di questo Stratone tre 
nelF età precedente 7 ed altrettanti dopo di lui , 
è chiaro che hanno conseguito V olivo selvatico 
ne 7 combattimenti del pancrazio , e della lotta 5 
Capro cioè di Elide stessa 5 e de' Greci di là dali* 
Egèo Aratomene Rodio , e de* Magnesj sul Letèp t 
Protofane \ Quelli dopo Stratone furono Marione 
della stessa città distratone , ed Aristea Stratone 
cese ( ne' tempi più antichi il paese e la città chia- 
mavasi Grisaori ) , il settimo poi fu Nicostrato 
della Gilicia sub mare , e che fuori della favella 
non ave a altro di comune co'Gilicj . Questo Nico- 
strato sendo ancora bambino 7 e di una famiglia no- 
bile fu dai corsari di Primnesso città . della Frigia 
rapito : portato in Egee fu da un non so chi com- 
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prato . Qualche tempo dopo ebbe il padrone un 
sogno , e gli parve vedere sotto il letto , in cai 
Nicostrato dormiva giacersi un leoncino . Come 
Nicostrato fu cresciuto in età , riportò vittorie in 
Olimpia al pancrazio e alla lotta . Di multa furo- 
no dopo dagli Elèi puniti anche altri , e fra que- 
sti un pugile Alessandrino nella Olimpiade GGXVIII. 
Il notne di colui , che fa punito era Apollonio $ 
ma Ranti appellava» di soprannome : ed è costu- 
me nazionale degli Alessandrini Y imporre sopran- 
nomi . Questo fu il primo Egizio , che gli Elèi 
condannarono per ingiustizia ; 9 fu condannato non 
per aver dato o ricevuto danari,ma per aver commesso 
questa insolenza ne' giuochi . Non era pervenuto al 
tempo fissato , onde gli Elèi obbedendo alla legge 
1' esclusero dai giuochi : imperciocché la ragione , 
che egli allegò di essere stato trattenuto nelle Ci- 
dadi dai venti contrarj fu da Eraclide suo con- 
cittadino accusata d' inganno : ma soggiunse di 
esser venuto tardi per raccogliere danari dai giuo- 
chi della Jonia . Quindi gli Elèi cacciarono dai 
giuochi costui , ed altri pugili che non erano ve- 

1 nuti nel tempo prescritto . Ad Eraclide poi senza 
aver toccato la polvere fu da loro concessa la co- 
rona . Allora Apollonio si preparò coi lacci alla 
pugna , ed assalendo Eraclide il prese , mentre di 
già stava colla corona in capo , e si era rifuggia- 
te presso gli Ellanodici . La leggerezza della sua 
mente dovea adunque recargli un gran nocu- 
mento. 

6. Havvi ancora due altre statue di lavoro de* 
nostri tempi . Imperciocché nella Olimpiade GXXVX 
sorpresero due pugili 1 che combattevano per la 
stessa vittoria , ma che aveano fatto de' patti per 
il premio . Per questo adunque furono multati : 

* delle statue di Giove che furono fatte una è a si- 
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istra dell' ingresso dello stadio , V altra a destra . 
lesti pugili ave ano nome uno Dida , e l'altro che 
ea dato i danari chiamavasi Garapammone . Era- 
> insieme dello stesso distretto Egiziano chiamato 
rsinoite . 

7. E' una maraviglia è vero , che alcuni nulla 
ezzino il Dio di Olimpia , e ricevano o diano do- 

ne' giuochi , maggiore però è quella , che an- , 
te qualcuno degli Elèi stessi lo abbia osato . $i 
ce , che Damonico fra gli Elèi lo ardisse nella 
impiàde CXGII. imperciocché narrasi , che era- 
• alla lotta per la corona Polittore figliuolo di 
imonico , e Sosandro Smirnèo dello stesso nome 
1 padre : Damonico , come colui , che smodera- 
nente bramava , che il figlio suo riportasse la co- 
na , diede al figlio di Sosandro danari . Come 
rò fu inteso questo fatto , gli EUanodici imposero 
•o la pena : nel multarli però , lo sdegno loro 
n si rivolse verso de 9 figli , ma sibbene contro 
' padri loro ; imperciocché questi ancora aveano 
ncato . Di questa multa furono fatte due statue, 
1 è nel ginnasio degli Elèi , 1' altra sta innanzi 
portico dell* Alti , detto Pecile 7 perchè antica- 
nte sopra . i muri vi erano pitture • V ha di 
»lli che appellano questo portico di Eco 5 imper-» 
cchè se uno grida viene ivi ripetuta la voce 
l' eco sette , e più volte ancora . Dicono , cho 
pancraziaste Alessandrino, Sarapione di nome, 
la Olimpiade CCI. temè tanto i suoi antagonl* 
, che il dì innanzi a quello , in cui dovea es- 
5 intimato il pancrazio se ne fuggì . Questo è- 
tico di tutte le nazioni 7 e degli Egiziani stessi, 

ricordano punito per viltà . Le cose descritte 
ritrovai essere state, fatte per le cagioni es- 
te . 
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CAPO VENTESIMI OSEGOÌf DO 

Altre statue poste in Olimpia - Sculture sopn 
una base - Regione Abantide - Statua di G» 
ve eretta da 9 Metapontini - Statua di Giove ere! 
ta dai Fliasj , ed altra innalzata da ceri 
Leontini ♦ 



..Vi 



sono delle statue di Giove dedicati 
a spese pubbliche 7 e da privati . Nell'Alti 7 vici 
air ingresso, che mena allo stadio havvi un'art 
sopra questa gli Elèi non sacrificano ad alcun Di 
ma è stabilito , che i trombetti ,, ed i banditi 
standovi sopra combattano . Presso quest' ara è i 
base di bronro , e sopra questa una statua di Gii 
ve sei cubiti alta , e che tiene in eupcuna nm 
il fulmine : la dedicarono i Ginetesi \ quella fig* 
poi che ha attaccato al collo nn monile , e che 
età è ancora fanciullo 1 è dono di Cleola Flias» 

*, Presso il cosi detto Ippodamio havvi 
base semicircolare di marmo , e sopra di essa 
no le figure di Giove , di Tetide ', e dell' Ai 
ra 7 che pregano Giov? per i loro figli • Q ue j 
stanno nel mezzo della base • I tigli di esse & 
in atto di combattere V uno contro V altro , ci| 
cuno in mia delle due estremità della base ; tf 
no ancora uno contro all' altro nello stesso ffl 
Un Barbaro ad un Greco , Ulisse , credo io , cod 
ad Eleno perchè questi in ciascuno de 1 due a 
citi riportarpno la gloria per la sapienza : c<w 
Menelao sta per Y odio antico Alessandro , ed 
Diomede Enea , e Deifobq contro Ajace di Tj 
mone : Queste sono sculture di Mirone Licioj 
le dedicarono gli Apolloniati , che sono sul mar! 
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io . Sotto i piedi di Giove havvi una elegìa in 
ttere antiche : 

Siam d' Apollonia monumento , quv 

JU intonso Febo edificò sul Jonio ? 

Quel* che presero un dì la terra Mantide 

ET ersero insiem di Tronio colle decime . 

5. La regione detta Mantide ^ e fe piccola 
ttà di Tronio che è iq. essa erano parte delVEpi- 
> Tesprozio verso i moqti Geraunj . Imperpioc- 
lè essendosi dispersa la flotta Greca nel ritorno 
i Ilio , i Locri di Trpnio sul filarne IJoagrio , e 
iAbanti deirijabèa, furono insieme trasportati con 
to navi verso i monti Ceraqnj . Fermata ivi la lo- 
• dimora , ed avendo edificato la città di Tronio , 
l imposto di comun volare alla terra , che si di- 
serò 7 il nome^ di Abantide , furono dopo cacciati 
i loro confinanti gli Apolloniati , sendo stati su- 
dati iq guerra . Altri dicoijo t c U e Apollonia sia 
la goloijia di Qorcira , altri fhe, fabiane? avuto 
rte nelle spoglie co* Gorintj stessi ,, 

4* Avanzandosi un popò havvi u# Giove, ri vol- 
ad oriente che tiei^e ur^auila^e i^ell'^ltra mano 
fulmine : sul suo qapo è uqa corona di gigli • 
questo un dono de ? Met^pontini t e lavoro di 
"istono Eginqse : chi sia stato il maestro di Ari- 
mo 7 $4 in quel tempo abbui egli vivuto , noi 
ppiamo . 

5. Dedicarono i Fliasj ancora va\ Giove 7 le 
lie di Asopo , e. VAsopo stesso . Sono le $ta- 
a in questa guisa ordinate ; I^emea è la ,prima 
ile sorelle * dopo di essa è Giove ., che prende 
;ina j e presso IJgiiia sta Arpiona • Con questa, 
condo la tradizione degli Elèi e .de' Fliasj v ii 
icque Marte , ed è Arpinna la madre di Oeno- 
ao , che regnò sulla regione Pisèa . Hayvi quinr 
Gorcira , e dopo lei Tebe ? l'ultimo è l'Àsopg- 



Digitized 



by Google 



i64 L I B R O 

Si narra di Corcira , che con lei usasse Nettuno 
simili cose cantò Pindaro di Tebe e Giove. Erse 
ro i Leontini il Giove non a spese del communi 
ma de' privati . La statnra della statua adanqo 
è di sette cubiti , ed ha nelle mani V aquila , e li 
strale , che i poeti danno a Giove . Fa dedicati 
poi da Ippagora , Frinone , ed Enesidemo , che i 
credo diverso dall' Enesidemo tiranno de* Leontini 

CAPO VENTESIMOTERZO. 

Giove dedicato dopo la battaglia di Platèa - C$ 

lònna di bronzo , sulla quale è scritta la pad 

fra i Lacedemoni e gli Ateniesi - Statue i 

Giove dedicate dai Megarefi - Dagli Iblèi \ 

J)ai Glitorj • 



i. JL assato f ingresso , che mena al Consigli* 
ljavvi un Giove senza inscrizione alcuna , e voi 
gendo di nuòvo a settentrione è una statua di Gi4 
ve . Questa è rivòlta ad oriente , e fu dedica} 
da tutti que* Greci , che a Platèa combatterò^ 
contro Mardomio , e i'Medi . Nella parte desti 
della base soijo incisi i nomi delle città che ebb 
ro parte ih quella azione : i Lacedemonj sol 
i primi ; d >po di loro gli Ateniesi; in terzo e qua! 
to luògo sono scrìtti i Corintj , e i Sicionj ; i 
Uginefci sono i quinti : dopo gli Eginesl sono i Jffl 
gare» , e gli Epidaurj ; degli Arcadi i Tegeati ; 
*gli Ocomenj ; quindi quelli che abitano Fliunt« 
Trezene , ed Ermioné ; della regipne Argiva vi s< 
no i'Tirintj'; i IJlateesi sono i soli de' Beoztj ; 
degli Argivi que f di' Micene 5 degP isolani v' 1 
"qùe f di Scio , e dr Melo ; della Tesprotide gli Ài 
bracioti 5 i Tenj poi , è i Lépreati ; i Lépreati n 
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i ioli della Trifilia ; dell'Egèo , e delle Cicla- 

però non vi sono «oli i Tenj ; ma ancora que* 

Nasso e di Citno : della Eubea gli Stiresi j e 

pò questi gli Elèi , i Potideati , e gli Anattorj > 

ultimi sono i Calcidesi dell' Euripo . . 

». Di qneste città a 9 giorni miei erano deser- 
le seguenti : i Micenèi , ed i Tirintj furono 
pò la guerra persiana abbattuti dagli Argivi i gli 
cibracioti , e gli Anattorj séndo colonie Corintie 
•ono dall' Imperadore Romano chiamati ad abita* 
Nicopoli presso l'Azio . I Potideati due volte 
anero cacciati dalla loro città , da Filippo di 
ainta j e prima ancora lo erano stati dagli Ate* 
ìsì 1 dopo Cassandra ricondusse i Potideati alle 

case , ma non riebbe la città il nome anti- 
5 e dal nome del fondatore Gassandrea si disse . 

. statua dedicata dai Greci in Olimpia fu fatta 
Anassagora Egineta . Costui è stato omesso da 
loro che scrissero le cose risguardanti Platèa. 

3< Innanzi a questo Giove ha vvi una colonna di 
mzo che contiene le* condizioni di pace per tren* 
anni fra i Lacedemonj , e gli Ateniesi . Furono 
este dagli Ateniesi conchiuse dopo di avere per 
seconda volta forzato alla resa la Eubea , l'anno 
zo della Olimpiade in cui vinse allo stadio Cri- 
le Imerèo . Fra i patti é espresso ancor questo, 
ì la pace fra gli Ateniesi , e i Lacedemonj non 
rea essere comune alla città degli Argivi 5 ma, 

1 gli Ateniesi ^ e gli Argivi se il volevano pò* 
ano in particolare stringere fra loro amicizia é 
este cose dicono le condizioni . 

4. Un' altra statua di Giove è presso il coc- 
.0 di Cleostene , del quale sarà da noi fatta men- 
ne pia sotto . La statua di Giove è un dono de* 
paresi : fu essa lavorata da due fratelli Tilaco, 
Oneto , e dai loro figli . Quale fosse il tempo 
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in cui vissero , la loro patria , e presso clii aj 
prendessero l'arte non posso mostrarlo. 

5. Presso il cocchio di Gelone è un antio 
Giove , che tiene lo scettro : dicono che sia don 
degl'Iblèi . Erano Ible due città della Sicilia se 
pr anno mate Vilna Gereaìide : l'altra siccome la chia 
mavanò Maggiore t e a* miei giorni ritengono an 
cora il nonie . Ambedue erano nella regione Cata 
nèa ; f dna è affatto deserta 1 1* altra i la Gereatid 
cioè ^ è un castello de* Catanèi , ed ivi hanno il tem 
pio della Dea Iblèa , che riscuote onori da 9 Siri 
liani ; Da questi aduiique 4 io penso , che sia sta! 
portata la statua in Olimpia ; imperciocché Filistt 
tli Arconlenidè 7 aff ernia 7 che essi sono interpret 
de' portenti 7 e de' sogni ^ e che dei barbari d 
Sicilia sono i più attaccati alla Religióne « 

6. Vicino al dono dégl' Iblèi havvi una basi 
di brónzo , e Gidvé sopra di essa '. questo Giovi 
io crédo che Àia di circa dieciòtto piedi . Ghi Kabj 
fcia donato al Dio , e di chi sia il lavoro lo indica 
T elegìa ivi scritta i \ 

Al Nume dedicaro questa statua J 

Decima i Clitoresi delle molte 

Città che già sforzaro colle mani. 

Di jdristone i e Telesta è la misura 

Ambo di Lacedemone e fratelli • 

3Vfa io credo , che quésti Iaconi non siano sta 

illustri presso tutti i Greci : imperciocché gli £1 

ile avrebbero detto qualche cosa 7 e molto pj 

i Lacedemoni , sendo loro concittadini. 
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CAPO VEflTESIMOQUARTÓ . 

fltre statue poste nélV Alti - Statua di Giove 
"Orcio nel Consiglio - Statua, di Alessandro il 
Grande * 

A . .* 

i. jlL fyfco dell'ara di Giove Laoetàj é di Net- 
ino Laoeta havvi un Giove sopra una base di 
•onzo dono del popolò de'Corintj , ed opera di 
[uso chiutiqùe egU Siasi < Dal Corìsigliò andando 
arso il tempio grande , à sinistra è una statua di 
iové coronato di fiori ^ è nella destra dì lui è 
atd fatto il fulmine . Questo è òpera di Àscaro 
ebano ^ che apprese Y arte presso Gleoite Sicio- 
p , e dicono essere questo uri dono de 1 Tèssali 
landò si mossero à fai 1 la guerra ài Foce si ^.erét- 

colle spoglie tolte ai Focesi . Non può esser 
lesta la gueirrà * èhe sac ra addifiiandàsi ; ina quel 

che federo prima che i Mèdi , e il lora Re pas- 
sserò nella Grecia . Non lungi da questo è un 
tro Giove , che dicono èssere stato dedicato dai 
iofidj pei* il felice succèsso di una guerra fatta 
. loro } lo mostra là inscrizióne appostavi * À de 
ra del tempio gratide havvi un Giove rivolto ali 
ientè . E* questo dell' àltezfcà di dodici piedi, e 
cono che sia un dono dei Lacedemonj 1 quando 
er la seconda volta attaccarono la guerra coi Mes- 
•nj che si erano ribellati . £ 9 su di esso una in-* 
rizione in versi elegiaci * 

Ré Saturnio , Olimpio Giove , accetta 
Con cuor propizio verso Lacedemone 
Questo bèi simulacro che a te dona* 
on sappiamo poi 1 che alcun Romano privato , 

Senatore abbia prima di Mununio dedicato al- 
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cun dono nel tempio Greco . Mummio però dalle 
spoglie di Acaja dedicò in Olimpia un Giove di 
bronzo . Questo è a sinistra del dono de* Lacede- 
mone presso la prima colonna del tempie da que- 
sta parte . Il Giove di bronzo più grande che sili 
nell'Alti fu dedicato dagli Elèi stessi colle spoglie! 
prese agli Àrcadi . E' questo dell' altezza di 27. 
piedi . Presso il Pelopio è una colonna non alta ì 
e sopra di essa una piccola statua di Qiove , che 
stende una delle mani . Rimpetto a questo vi so- 
no altri doni posti in ordine ; e similmente le sta 
tue di Giove e Ganimede * Ha poetato C mero, che 
Ganimede fu rapito dagli Dei per servire di cop- 
piere a Giove , e che a Troo in compenso di es^ 
so furono dati in dono de' cavalli . Questo gruppo 
fu dedicato da Gnotide Tessalo , e scolpito da Ari- 
stocle , scolaro , e figlio di Gleeta . HavVi un al- 
tro Giove ancona senza barba , ed è fra i doni di 
Sraicito . Circa questo Smicito di qual stirpe egli 
fosse , e perchè dedicò molti doni in Olimpia , lo 
mostrerò più sotto • Dalla statua accennata avan- 
zandosi un poco per la via retta è una statua dì 
Giove senza barba anche essa , dono degli Elaki, 
i quali , scendendo dal campo del Gaico al mare, 
1 primi abitano nella Eolide . À questa è contigui 
un' altra statua di Giove : la inscrizione che vi si 
legge dice , che gli abitanti della penisola di Giu- 
do Than dedicata colle spoglie de" nemici . Dedi- 
carono ancora da ambo le parti di Giove , Pelope 
e il fiume Alfèo . La più gran parte della citta 
de' Gnidi è edificata nel continente di Caria , do- 
ve hanno ancora le cose più degne di menzione: 
la così detta penisola poi è una isola sul, continen- 
te , a cui si passa per un ponte . Abitatoci di que- 
sta, erano quelli , che dedicarono i doni in Olim- 
pia a Giove x siccome nella tutta degli Efes) gli 
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citatori * del così detto Goreso separatamente , e 
enza il commnne degli Efesj dedicarono un do- 
lo • Presso il muro dell'Alti havyi nn Giove rivol- 
o ad occidente , che non porge inscrizione alcu- 
ìa . Si disse , che ancora questo era di Mummio , 
ìd eretto colle spoglie della guerra Àcaica . 

a. La statua di Giove , che è nel Consiglio 
pia di tutte le altrte statue di quel Dio , che esi- 
stono è stata fatta per incutere terrore contro gli 
uomini ingiusti : ha essa il soprannome di Orcio 1 
t tiene da ambo le mani il fulmine . F legge , che 
presso questa gli Atleti , i padri , e i fratelli lo- 
ro , ed anche i Ginnasti giurino sulle primizie re- 
cise di : un cinghiale , di non operare alcuna azio-, 
ne iniqua nei giuochi Olimpici . Gli Atleti giunti 
alla virilità giurano , che per dieci mesi continui 
hanno fatto accuratamente tutto ciò , che riguar- 
da gli esercizj . Giurano poi tutti quelli , che giu- 
dicano i garzoni, i poliedri de* cavalli che com- 
battono , di giudicare seconda la giustizia e stan- 
za doni , e di serbare il segreto sopra i motivi , che 
loro fan dare , negare V approvazione : quale uso 
poi cbbbano fare del cinghiale dopo il giuramento 
degli Atleti , non mi ricordai domandarlo : poiché 
ne' tempi più antichi v* era la legge sulle vittime T 
che quella sopra la quale si era giurato , non po- 
teva più mangiarsi dall' uomo . Lo mostra Omero 
stesso nel dir che il cinghiale 7 sulle primizie reci- 
se del quale giurò Agamennone , che Briseide non 
avea toccato ' il suo letto T fu dall' araldo gittata 
nel mare : 

Sì disse ; ed al cinghiai col duro bronzo 
Tagliò la gela : allor Taltibio intorno 
Roteando! del mar nel vasto abisso 
;. ùittollo preda pé* marini pesci . 
Questo era anticamente il rito . Innanzi ai piedi di 
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Giove .Orcio è una piccola tavola <U bronzo ! so- 
pra questa sono scrìtte delle elegìe , che voglio- 
no incutere terrore agli spergiuri . Quanto più di- 
ligentemente abbiamo pbtuto enumerammo esser 
, tutte queste le statue di Giove dentro FAI ti. 

3. Imperciocché il dono ^ che è presso il gran 
tempio posto da un Corintio , non degli antichi, 
ma di quelli che hanno ricevuto la città dall' Im- 
peradore i questo dono , dissi , è Alessandro di 
Filippo rassomigliante a Giove » 

CAPO VENTESlMOQUiNTO . 

Altre statue ette non rappresentano Giove - Sto- 
tue del Coro de* Messeri/ naufragato - Statue 
di fanciulli poste dagli agrigentini - Popoli di 
Sicilia - Due statue di Ercole ed altre. 

1. X utte le altre statue <, che non rappresen- 
tano Giove , saranno anche esse da noi ricordate. 
he immagini poi dedicate non ad onore degli Dei, 
pia in grafcià degli uomini , le uniremo a dis- 
corso sugli Atleti • I Messtnj dèlio stretto ^ se- 
cond o un antico costume mandavano ogni anno in 
Reggio np coro di trentacinque giovanetti ^ ed in- 
sieme col coro il maestro , ed un tibicine per una 
certa festa nazionale de* Regini 5 ora una volta eb- 
bero a soffrire la disgrafia di non veder pia ritor- 
nare quelli che ave&no mandato t imperciocché la 
nave 7 che coitduceva i fanciulli disparve insieme 
con, loro , affondandosi . Conciossi&chè il mare in 
quésto stretto sia più tempestoso di qualunque al- 
1 tro , sendo che i venti lo sconvolgono da ambo le 
parti , portando le onde dall'Adriatico i e dall'al- 
tro mare , che Tirreno si appella . E quando man- 
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fca il vènto , allora lo stretto ha un moto assai vio- 
lento da se stesso , ed un forte riflusso : e tanti 
mostri si radunano in esso , che l'aere ancora che 
è al di là di questo mare è piena dell' odore de' 
mostri ; cosi che in un naufragio non resta alcu- 
na speranza di salvarsi da questo stretto . Se poi 
qui fosse ad Ulisse avvenuto di perdere là na- 
ve , ninno potrebbe mai persuadersi , che egli 
a nuoto fosse vivo pervenuto in Italia . Ma la bon- 
tà degF Iddìi dà in ogni cosa sollievo . Allora per 
la perdita de* giovanetti menarono i Messenj un 
gran lutto , ed altre cose furono inventate da loro 
in onore di quelli «, e fra queste dedicarono in 
Olimpia i riti-atti di bronzo ^ e insietti con loro il 
maestro del coro , ed il tibicine . IT antica inscri- 
zione mostrava essere questi ^ doni de* Messenj sul- 
lo stretto i dopo Ippia , che dai Greci dicesi essè- 
re stato sapiente fece sópra di loro elegìe . Lei 
immagini sono opera di Gallorie Elèo è 

a. Sul promontorio di Sicilia i che é rivolto 
verso l f Affrica ^ e Nòto , e che viene detto Pa- 
chino è la città di Motia i questa è abitata da 
Aff ricani , é Fenicj . Contro questi barbari che abi- 
tavano Motia attaccarono la guerra gli Agrigentini , 
ed avendo fatto sopra loro preda ^ e riportato spo- 
glie , dedicarono i fanciulli di btfonlo che sonò in 
Olimpia , i quali stanno in atto di stendere le de- 
stre , e pregare il t)io ; Sonò questi sul xatvrq 
dell'Alti i a prima vista credetti , che fossero ope- 
ra di Calamide „ ed infatti cosi trovai essere ciò, 
che sopra loro ditiev&sr* 

3. Abitano la Sicilia tutte queste nazioni: 
i Sicani-, i Siculi i ed i Frigi $ i primi, sono pas- 
sati dalla Italia in essa , i Frigi poi dallo Scaman- 
dro , e dalla Troadé . I Fenicj , e gli Affricani 
pervennero nell'isola con una flotta <?omune , e so- 
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no una colonia de' Cartaginesi . Tutte queste sono 
le nazioni barbare in Sicilia . De 9 Greci poi è es- 
sa occupata dai Dorj , dagli Jonj , e da una pic- 
cola porzione de* popoli , Focico ed Àttico . 

4. Sullo stesso muro stanno i doni degli Agri- 
gentini , e due statue nude di Ercole fanciullo : 
uno però è in atto dì saettare il leone Nemèo: 
questo Ercole , e insieme con lui il leone fu de- 
dicato da Ippozione Agrigentino , ed è certamen- 
te opera di Nicodamo : l'altra statua è un dono di 
Anassippo Mendèo , e fu qui trasportata dagli 
Elèi : prima stava sul fine della via , che di Elide 
mena in Olimpia , e che Sacra si appella . 

5. Vi sono ancora, doni in comune del spopo- 
lo Achèo , tutti coloro , che sfidando Ettore un 
Greco a singolare combattimento sostennero esse- 
re pel combattimento sottoposti alla sorte . Stan- 
no questi vicino al tèmpio grande armati di aste 
e di scudi : rimpetto ad essi sopra un' altra base 
havvi Nestore , che gitta nelV elmo le sorti di 
ciascuno . Di quelli , che ^ontro Ettore si sotto- 
posero alla sorte in numero di otto ( impercioc- 
ché il nono di essi , che era il ritratto di Ulisse 

, dicono , che fosse trasportato in Roma da Nero- 
ne ) di questi otto adunque sulla statua sola di 
Agamennone è scritto il nome : anche questo è 
scritto da destra a sinistra. Quello che sullo scu- 
do ha scolpito un gallo , è Idomenèo discendente 
di Minosse : traeva Idomenèo la sua origine dal 
Sole padre di Pasifae . Dicono , che quel volatile 
sia sacro al Sole , e che annunzi quando il Sóle 
è per sorgere . Sitfla base è stata posta una iscri- 
zione : 

A Giove dedicaro queste statue 
Gli Achèi discesi dal divino Pelope 
Dì Tantalo figliuola 
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Questo è qui scritto . Chi sia stato Io scultore è 
inciso sullo scudo di Idomenèo : 

Questa con altre molte opere feo 
Onata V industrioso f cui in Mgina 
Micon fu padre . 

6. Non lungi dal dono degli Achèi , si vede 
incora Ercole , che pel cinto combatte contro 
' Amazone a cavallo . Fu questo dedicato da Eva- 
pora Zanclèo , e fatto da Àristocle Gidoniata . Que^ 
5to Àristocle si dpe contar fra i più antichi ; e per 
verità ninno potrebbe chiaramente dire il tempo 
in cui vivea ; ma è manifesto essere stato prima r 
che Zancle avesse l'odierno nome di Messene. 

7. I Tasj , sendo Fenicj di origine * e navi- 
gando da Tiro e dall' altra Fenicia insieme con Ta- 
so figlio di Agenore in cerca di Europa , dedica- 
rono in Olimpia uh Ercole , la cui base egualmen- 
te , che la statua è di bronzo , V altezza della sta- 
tua è di 10. cubiti , tiene colla destra la' clava 1 è 
colla sinistra l'arco . Udii in Taso , che essi ver 
neravano lo stesso Ercole , che adoravano i Tirj ; 
ma che incorporati poi nella Grecia credettero di 
rendere onori ad Ercole di Anfitrione ancora. SuJ 
dono de' Tasj in Olimpia è questo distico : 

Di Micone il figliuol Onata il feo 
Mi ' che in Egina sua magion ritiene . 
Questo Onata di cui sono le statue sopraddescrifc* 
te 1 sendo Egineta , noi noi porremo nulla poste* 
riore a Dèdalo , e alla scuola Attica , 
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CAPO VENTESIMOSESTO. 

Statua della littoria - Doni di Smicito -^Statua 
dell'Agone - Statua di Minerva e della littoria 
tenta ali - Statue pgste dogli Mracleoti . 



Q 



uè* Messenj Dorj , che riceverono un di | 
Naupatto dagli Ateniesi ^ dedicarono in 
Olimpia una statua della Vittoria sopra una colon* 
na . Questa è opera di Peonie Mendèo , ed è ^ta- 
ta fatta colle spoglie tolte ai nemici quando , a mio 
credere, fecero 1» guerra agli Acarnaju , ed agli 
.Oeniadi . I Messenj stessi poi dicono di aver po- 
sto il dono per il fatto della isola di Sfotterla in- 
sieme cogli Ateniesi , e di non acervi scritto il no- 
me de 9 nemici per timore de v Lacedemone : degli 
Oeniadi pòi , e de^li Atamani non aver? alcuna 
pw*. 

a. I doni di Smicito sendo in gran pomero f 
e non posti insieme con ordine furpno da me ri- 
trovati ♦ Accanto ad Ulto Elèo , ed alla Tregua 
che corona J£to , sono tutti questi doni di Sanci- 
to . Havvi Antitrite , Nettuno , e Y està opere di 
Glauco Argiva » Presso il tempio grande ad lato 
ministro furono da lui dedicate altre statue z Pro- 
^erpina figlia, di Cerere , e Veuere $ Ganimede , e 
Diana ; de 9 Poeti , Omero ed lìccio ; e di nuovo 
de 9 Numi : Esculapio , ed Igia . 

3. Fra i doni di Smicito , havvi Y Agone che 
porta gli alteri ? questi alteri aveano la seguente 
figura : sono la metà di un circolo bislungo , e 
non perfettamente rotondo , ecj. è fatto , che vi 
,possano passare le dita delle mani , siccome per 
je coreggie dello scudo . Tale è la figura di que- 
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sto istromento . Presso 1* immagine dell' Agone t 
havvi Bacco , il Trace Orfeo , qd una statua di 
Giove , di cui poco pripaa feci paew;ioi*e « Sono 
queste , opere di Dionisio Argjvo 7 e dicono , che 
insieme con questi altri doni fossero da Smicito 
posti , e d* Nerone i anche essi portati vi* . Gli 
artefici di questi , Dionisio e Glauco sendo Argi- 
vi di nascita non viene loro aggiunto il nome dei 
maestro ; il tempo in cui fiorirono lo dimostra Sus- 
cito ? che dedicò le loro opere in Olimpia. 

4? Imperciocché disse Erodoto n^lie sue nar-* 
razioni , che questo Smicito sendo servo di Anas- 
«ila tiranno di Reggio , e tesoriere delle riccheà- 
xe di lui , essendo njorto il padrone assentandosi ne 
andò in Tegea . Le inscrizioni , che sono sopra 
i doni danno a. Smicito per padre Coero , e di*e 
città greche per patria , Reggio ? e B$«essei*e sul- 
lo stretto :che egli abitasse in Tegea il dipono 
ancora le inscrizioni . Dedicò poi in Olimpia i do-t 
ni / eseguendo un voto da lui fatto per la salute 
del figlio 7 che si erq. di malattia mortale infer-r 
malo, 

5, Vicino ai doni più glandi di Smicito , ope-? 
re di Glauco Argivo , havvi la statua di Minerva 
coli* elmo in capo 7 e coperta deli 7 egida , Fu quo- 
sta lavorata da Nicodamo IVIenaiio , ed à dono de- 
gli Elè^ a lato di Minerva è stata fatta la Vittoria: 
fa questa 4edicata da que* di ftjaiitiijèa : *n* ^ cl l 
mostrano nella inscrizione la guerra . Dicesi aver* 
la fatta CJalamide senza le ali ad imitazione del si- 
mulacro esistente in Atene della cpsl detta iVbnf 
alata,. 

<?. Presso i doni piq. piccoli di Smicito fatti 
da Dionisio veggonsi delle imprese di Ercole quel- 
le contro il leone Nemèo , l'idra , il cane dell'in* 
ferno , ed il cinghiale che stava sul fiume Eriman-* 
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, to . Furono queste portate in Olimpia dagli Era- 
cleoti avendo fatto scorrerie nel passe de'Marian- 
dini , barbari confinanti con loro . Eraclea è stata 
edificata sul Ponto Eussino, ed è colonia di Mega- 
- ra 5 e de* Beoti i Tanagrèi ebbero parte nella edi- 
ficazione . Rispetto ai già descritti veggonsi in 
ordine altri doni verso mezzogiorno , e molto vi- 
cini al recinto sacro , che è stato dedicato a Pe- 
lope . 

CAPO VENTESIMOSETTIMO. 

Doni di Formide , e fra questi cavallo portento* 
so - Statua di Formide - Statua di Mercurio 
coir ariete , e di Mercurio col cadùcèo - Buoi 
di bronzo dedicati dai Corcirèi , e dagli Ere- 
trj - Trofèo di bronzo eretto dagli Elèi - Sta- 
tua del Pentatlo dono de' Mendèi • 



,.F, 



ra questi sono, ancora quelli dedicati da 
Formide Menalio , il quale da Menalo tragittando 
in Sicilia presso Gelone di Dinoraene ,' e per co- 
stai , e dopo «pel fratello suo Gerone operando 
chiarì fatti nelle spedizioni , a tante dovizie per- 
venne, che dedicò questi doni in Olimpia, ed altri 
ne dedicò ad Apollo in Delfo . Quello ohe dedicò 
Àn Olimpia , sono due cavalli , e due cocchieri ; e 
a lato di ciascun cavallo sta un cocchiere . Il pei* 
•mo de', cavalli e V uomo fu fatto 'da Dionisio Ar- 
rivò 7 il secondo è opera di Simone Eguieta . Sul 
lato del primo de 9 cavalli leggesi una iscrizione , 
che sul principio non ha metri) , e la quale dice 
Cosi:' 

Formide arcade Menalio , ed ora Siracusa* 
no lo dedica* 



Digitized 



by Google 



QUINTO 177 

a. Questo è il cavallo, che al dire degli Elèi 
L ^ ippomane . Sono d' altronde manifeste le co- 
<, che per l'arte di un mago avvengono ai ca-. 
Ho . Per grandezza 7 e bellezza è inferiore amol-. 
cavalli che sono dentro Y Alti : inoltre ha la co- 
1 tagliata , ed è perciò più deforme . I cavalli 
ascili però non solo nella primavera , ma in tut-. 
i tempi sono verso di lui incitati . Impercioc- 
ìè corrono con impeto nell'Alti 7 o rompendo i ie- 
imi , che li tengono avvinti , o fuggendo ancora 
ì quelli che lì conducono , e lo montano assai 
iù furiosamente 7 che non fanno sopra una cavala 
. bellissima , viva , e solita ad essere montata . 
[on. possono le loro unghie attaccarvi , ma ciò 
9n ostante non desistono , anzi con nitriti più 
ti lo montano con impeto* più violento finché 
3lle fruste , e di viva forza non siano di là dis- 
taccati : prima certamente non v' ha modo , che 
k distacchino dal bronzo. 

3. Ed un' altra meraviglia vidi io nella Lidia 
liversa da quella del cavallo di Formide , ma nepj 
mre essa esente dall'arte de 9 maghi. Hanno i ladj 
oprannomati Persici de* tempj nella città chiama- 
a Jerocesarèa , ed in Ipepe . In ciascuno de' tem- 
)j è una camera , ed in essa sopra un 9 ara, della 
-e nere 7 il cui colore non è simile alla commane» 
Entrato dunque un mago nella camera , e portan-r 
lo legna secche sulU ara , primieramente si pose 
mi capo la tiara , quindi fece V invocazione di un 
fion so qual nume in parole barbare , e non intese 
affatto da' Greci : fece egli la invocazione leggen- 
do in un libro : e senza fuoco, fu necessario affat- 
to che le legna si accendessero , e da loro splen- 
desse una fiamma assai viva . E ci basti V aver di-> 
mostrato queste cose . 

4- Fra questi doni havvi Formide stesso , che 

Pau SÀVIA l% 
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resiste ad un nemico, e quindi Tono dopo Y altro 
combatte con un secondo ed un terzo . E' sopra 
questi scritto che il soldato , il quale combatte 
è Formide Menalio , e che Licorta Siracusano V hai 
dedicato . E' chiaro , che costui V abbia dedicato 
per amicizia verso Formide . 1 doni di Licorta pe- 
rò sono essi ancora dai Greci chiamati di For- 
mide. 

5- Il Mercurio che porta l'ariete per la zam- 
pa , e che ha sul capo V elmo , ed è rivestito di 
tunica , e di clamide , noa entra fra i doni di For- 
mide , ma è stato dato al Dio dagli Àrcadi di Fé- 
neo . L'inscrizione dice, che è stato fatto da Olia- 
ta Eginese insieme con Gallitele . Io credo , che 
Gallitele fosse scolare , o figlio di Onata . Non lun- 
gi dal dono de' Feneati è un' altra statua. Mercu- 
rio cioè col cadùcèo . La inscrizione sopra di Ini 
insegna averlo dedicato Glaucia di nazione Regi-» 
no , ed essere stato fatto da Gallone Elèo • 

6. Dei buoi di bronzo uno è de' Gorcirèi 7 e 
1' altro è dono di qtie' da Eretria , ed è opera Al 
Filesio da Eretria . Perchè poi sia stato dai Corei- 
rèi dedicato questo bue in Olimpia , ed un'altro in 
D lfo sarà da me dimostrato nel discorso sopra 
i Focesi . Circa al loro dono di Olimpia io intesi 
essere avvenuto questo : un piccolo ragazzo assiso 
sotto questo bue, inchinato al basso giuocava ; aven- 
do però tutto d* un tratto alzato il capo se lo rup- 
pe battendolo al bronzo , e della ferita dopo non 
molti giorni morì . Gli Elèi decretarono , che il 
bue fosse come reo di sangue portato fuori dell* 
Alti : ma il Dio di Delfo die loro 1' oracolo circi 
quel dono , che facessero sopra di lui le lustrazio- 
ni , che i Greci hanno rito osservare sopra un'in- 
volontario omicidio . 

7. E' sotto i platani dell' Alti , verso la metà 
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il. recinto un trofeo di bronzo , ed una iscrizio- 
j sullo scudo del trofeo , di averlo eretto gli Elèi 
pra i Lacedemon] . In questa battaglia fu , che 
sciò la vita colui , il quale fu ritrovato colle armi 
orto là nel soffitto dell' Erèo , rifatto a' giorni 
iei , 

8. II dono de' Mendci di Tracia può assai fa- 
Imente indurre in errore onde prenderlo per la 
imagine di un* nonqio che combattè al pentatlo : in- 
tti giace a lato di Ànauchida Elèo , e tiene gli 
iti chi alteri . Siili* poscia di lui però è scritto 
distico : 
Al Rè de' IVumi Giove qui mi posero 
Primizia (Ielle spoglie , che i Mendel 
JVel forzar Sipta colle mani tolsero . 
are , che Sipta sia un castello di Tracia , ed 
ria città . I Mendèi stessi poi sono di origine 
ireci , e di Joaia : ed abitano lontano dal mare 
elle parti superiori il paese pressa la città di Sane* 
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LIBRO SESTO 
IL Delle cose Eliache . 

CAPO PRIMO 

Statue e doni de* più insigni Vincitori Olimpici. 
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mio discorso sai doni segue quello chi 
fa menzione de 9 cavalli , che combattono , degH 
Arieti , e de* privati similmente . Non vi stanno gii 
le statue di tutti coloro , che han vinto in Olim- 
pia ; ma alcuni benché abbiano mostrato azioni 
chiare nel combattimento , ed altri in altre cose 
ancora , non hanno ciò non ostante sortito ritrat- 
ti . Questi la mia opera m'ingiunse lasciare , cob-I 
ciossiachè non sia un catalogo degli Atleti che ri- 
portarono vittorie Olimpiche , ma sibbene un rac- 
conto delle immagini, e di altri doni . Né io percor- 
rerei tutti quelli , le cui statue veggonsi in piedi, 
sapendo quanti mai siano che inopinatamente , e 
per sorte , e non colla forza hanno riportato la co' 
rona di olivo selvatico . Ma farò menzione di tut- 
ti coloro che ottennero qualche gloria , o sortiro- 
no statue meglio di quelle degli altri scolpite. 
A destra adunque del tempio di Giunone é il ri- 
. tratto di un lottatore , Elèo di nascita , Simmaco 
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ioè figlio di Eschilo : e presso di lai la statua di 
leolaida di Prosseno da: Feaeo degli Àrcadi , che 
ìportò la vittoria nella lotta de' garzoni : siegue 

rchidamo di Senio , il quale pure vinse i gar- 
oni lottatori , ed era Elèo di nascita * I ritratti di 
ostoro che ho enumerato sono opere di Alipo Si- 
ionio , scolaro di Naucide Àrgivo . Cleogene di 
ileno poi dicesi dalla inscrizione apposta sul suo 
tratto essere nazionale , ed aver viuto con un ca- 
lilo senza arnesi, e della sua propria razza. Vicino 

Cleogene sono Denoloco, Pirro , e Troilo diAlci- 
o , questi sono ancora essi nati in Elide $ ma non 
portarono le vittorie medesime; l'uno fii insieme 
llanodico , e vinse co' cavalli 7 l'altro vinse colla 
iga perfetta ', e Troilo col cocchio de' poliedri : 

ciò fu nella Olimpiade GII. Da questa epoca pe- 
) gli Elèi fecero la legge , che per 1' avvenire 
iuno degli Ellanodici avesse messo a correre i ca- 
lili . La statua dell' Ellanodico fu scolpita da la- 
ppo . La madre di Denoloco poi vide una visio- 
e in sogno , in cui gli parve tenere nel seno il spo 
gliuolo coronato; e per questa cagione Denoloco 
u ammaestrato ai combattimenti , e vinse al cor- 
ei i garzoni . Il ritratto è di Cieone Sicionio • 
)uello che risguarda Cinisca di Archi damo , la sua 
atria , e le vittorie Olimpiche da lei riportate fti 
a me di già dimostrato ne' ragionamenti , sopra 

Re Lacedemoni . In Olimpia presso la statua di 
>oilo è stato fatto un rialto di marmo 7 e sopra 
i esso un carro di cavalli , un' auriga , ed il ri- 
ratto <li Cinisca stessa , opera di Apelle . Vi sono 
ncora incise inscrizioni che risguardano Cinisca* 
ono Lacedemonj quelli che veggonsi appresso Ci- 
isca :. essi hanno riportato vittorie de' cavalli . 
mas Sandro fu proclamato il primo vincitore col 
irro , r iscrizione sopra di lui dice , che prima 
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Favo di AnaS Sandro era stato coronato alpentatlo: 
costai è in atto di pregare il Dio . Policlete , ài 
ebbe il soprannome di Policalco anche egli vinse 
colla quadriga: la sna immagine tiene nella ma» 
destra una tenia. Presso di lui sono due picco!: 
fanciulli , uno tiene una ruota , Y altro domanda k 
tenia. Policlete vinse co* cavalli, siccome dice l'iscri- 
zione sopra di lui 1 anche ne 9 Pizj , negF Istmj , eoe 
Nemèi . 

CAPO SECONDO 

Statue di Lacedemone che si distinsero in nudii* 
re cavalli - Statua di Trasibulo indovino - h 
midi - Statue di Timostene ed Antipatro * Soit 
de'Messenj circa i giuochi Olimpici* 



i. J-Jj 



f a statua di un Pancrafciaste fu fatta i 
Lìsippo ; costui fu il primo degli Àcarnani , e i 
quelli di Strato stessa a riportare la vittoria de 
v Pancrazio: Senarge di Filandride fu il suo nome 
I Lacedemoni che vennero dopo l'invasione del^M* 
do, con impegno maggiore di tutti gli altri Grec 
si diedero a nudrire cavalli . Imperciocché oto 
tutti quelli , che ho già enumerato , dopo il ritrai 
to dell 9 Atleta Acarnane vi sono tutti questi 
Spartani nudritori di cavalli : Senarge , Licino 
Arcesilao , ed il suo figliuolo Lica . Senarge ripci 
tò inoltre vittorie a Delfo , ad Argo , e a Cori 
to : Licino poi menando poliedri ad Olimpia , se» 
za averne sperimentato alcuno , pose al corso 4 
cavalli perfetti , i suoi poliedri , e con questi vii 
se . Dedicò ancora due statue in Olimpia, opere* 
IVlirone Ateniese . Arcesilao , ed il suo figlimi 
Lica , riportarono , il primo due vittorie Oliap 
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fie : e Lica non essendo allora i Lacedemoni am- 
tessi ai giuochi , pose a correre in nome del pò- 
olo de' Tebani il carro , ed egli stesso colla te- 
la coronò T anriga , che vinse : onde fu dagli El- 
m odici battuto . Per costui fu che sotto il Re 
gide i Lacedemonj andarono contro gli Elèi , e 
entro l'Alti ebbero la battaglia. Spenta la guerra 
ai stabili la sua immagine . I registri degli Elei 
ei vincitori Olimpici dicono non essere stato Li- 
st , ma bensì il popolo de' Tebani quello, che vinse. 

a. Presso Lica è l'indovino Elèo Trasibulo t 
n degli Jamidi , che esercitò il suo officio pres- 
o que' di Mantinèa contro i Lacedemoni , ed il lo- 
o Re Agide di Eudamide ; lo che sarà da me 
iti a lungo esposto nel ragionamento sugli Arca- 
i . Sulla spalla destra del ritratto di Trasibulo 
erpeggia una tarantola: e presso di lui giace un 
tane, vittima, spaccato in due parti, che mostra il 
egato . E' manifesto che la divinatoria de' cervi t 
[egli agnelli , e de* vitelli fino dai più antichi tem- 
>i er£ presso gli uomini stabilita . Così i Cipri an- 
cora osservando i porci traggono augurj . Niun po- 
polo però finora ha l'uso di servirsi de' cani nella 
iivinatoria $ pare adunque che Trasibulo abbia una 
ipeciale divinazione stabilito sulle viscere de' cani. 

4- Gl'indovini così detti Jamidi discendono 
la Jamo il quale , dice Pindaro in una cantica ? 
ìacqus di Apollo , e da lui ricevè l'arte divina- 
toria . 

4* Presso il ritratto di Trasibulo sta Timo- 
Jtene Elèo , che riportò la vittoria dello stadio ne' 
garzoni, ed Antipatro di Clenopatro Milesio , il qua- 
le vinse i garzoni pugili . Alcuni Siracusani me- 
nando in Olimpia un sagrificio per parte di Dio- 
nisio , persuasero con danari il padre di Antipatro 
a far proclamare il figlio come Siracusano . Ma 
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Antipatro nulla prezzando i doni del Tiranno , si 
dichiarò Milusio , e scrisse sotto la immagine sua 
che era nato in Mileto , e che egli il primo de 1 
Jonj dedicava un ritratto in Olimpia . La statua 
di costai fu fatta da Policleto : Timostene poi è 
lavoro di Eutichide Sicionio , che avea appreso 
T arte da Lisippo . Questo Eutichide fece ancora 
la statua della Fortuna ai Sirj sulF Oronte , la qua- 
le riscuote grandi onori dai nazionali. Nell'Alti 
havvi presso la statua di Timostene , Timone , ed 
Esipo suo figlio , figurato come un fanciallo in assiso 
sopra un cavallo. Imperciocché il fanciullo otten* 
ne la vittoria del cavallo senza arnesi : Timone poi 
fu proclamato vincitore al carro. Fece i ritratti a 
Timone e al figlio suo Dedalo Sicionio , il quale 
fece pure agli Elèi il Trofeo che è eretto nell'ai* 
ti per la vittoria Laconica . La inscrizione poi 
che è sopra il pugile Samio insegna , che co* 
lui che dedicò tale statua fu il precettore Micone 
e che i Samj sono fra gli Jonj i più bravi nella 
ginnastica e nelle battaglie navali : ciò dice l'inscri- 
zione : ma non indica alcuna cosa sul pugile stes- 
so . 

5. Ivi dappresso è Damisco de' Messenj , il 
quale di dodici anni vinse in Olimpia. Ciò più di 
ogni altra cosa notai con meraviglia , poiché al- 
lorquando i Messenj andarono esuli dal Pelopon- 
neso , mancò loro la fortuna anche ne' giuochi Olim- 
pici . Infatti se vogliamo eccettuare Leontisco , e 
Simmaco Messenj dello stretto , niun' altro Mes- 
se nio o di Sicilia o di Naupatto si sa che ripor- 
tasse la vittoria in Olimpia. Anzi i Siciliani affer- 
mano che i due indicati erano antichi Zanclèi , « 
non Messen : . Ritornò però co' Messenj nel Pelo- 
ponneso la fortuna ancora nei giuochi Olimpici . J 
Imperciocché un anno dopo la edificazione di' Me* 
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ene > celebrando gli Elèi i giuochi Olimpici que- 
;to Damisco vinse i fanciulli allo stadio , ed aven- 
lo dopo combattuto , cinque vittorie ottenne ne* 
Cernei , e negli Istmj . 

CAPO TERZO 

Continuazione delle statue degli Atleti in Olim- 
pia - Epoca della spedizione degli Elèi e de* 
T ebani contro i Sicionj - Altre statue . 

i. V icinissimo a Damisco havvi un non so 
quale personaggio : imperciocché non dicono sopra 
di lui il nome : è però un dono di Tolomeo di La- 
go . Non ostante che Tolomeo regnasse in Egitto 
nella inscrizione si chiama Macedone . Sopra Che- 
rea fanciullo pugile da Sicióne , havvi l'iscrizione 
che giovanetto di età riportò la vittoria , e che 
per padre ebbe Cheremone . Vi è nominato anco- 
ra l v autore, della statua , Àsterione di Eschilo . Do- 
po Cherea sono dedicati il giovanetto Messenio , 
Sofio , e T uomo Elèo , Stomio : il primo superò 
tatti i garzoni che insieme con lui corsero , Sto- 
mio poi riportò in Olimpia la corona del pentatlo 
e tre ne riportò ai giuochi nemèi . La inscrizio- 
ne sopra di esso aggiunge che egli commandando 
la cavallerìa Elèa innalzò trofei , e che colle ma- 
ni sue spense il Capitano nemico , che a solo avea 
con lui combattuto per disfida. Dicono gli Elèi 
che costui che fu ucciso era da Sioione 7 e che 
comandava i Sicioni : che essi poi erano iti con- 
tro Sicione per l'amicizia de'Tebani , insieme coli* 
esercito venuto dalla Beozia. 

a. Parrebbe adunque che la spedizione degli 
Elèi , e de'Tebahi contro Sicione avvenisse dopo 
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la disgrazia sofferta dai Lacedemoni a Leuttri. 
Segue poi Labacte di Eufrone pugile da JLepreo 
degli Elèi . Vi è ancora di Elide stessa dedicato 
un lottatore , Aristodemo di Traside : costui ripor- 
tò pure due vittorie a Delfo. Il ritratto di Aristo- 
demo è opera di Dedalo Sicionio scolaro e figlio 
di Patrocle. Il ritratto poi del ragazzo Elèo , Ip- 
po , vincitore al pugillato è opera di Democrito 
Sicionio della Scuola , in quinta generazione di 
Crizia Attico. Imperciocché Tolico Corcirèo appre- 
se l'arte dallo stesso Crizia; di Tolico fu scolaro 
Anfipne: da costui fu ammaestrato Pisone da Ca- 
lauria , e da Pisone Democrito . 

3. Gratino da Egira degli Achèi era il più 
bello di quelli del suo tempo , e molto bravo al- 
la lotta. Avendo abbattuto nella lotta i garzoni, 
ottenne dagli Elèi di rimuovere il maestro della 
ginnastica • La statua fu fatta da Cantaro Sicionio , 
figlio di Alessidc , e scolaro di Eutichide . La im- 
magine di Eupolemo Elèo fu fatta da Dedalo Si- 
cionio ; F inscrizione poi che sopra di lui si legge 
indica che Eupolemo riportò la vittoria* allo sta- 
dio degli uomini in Olimpia, e che riportò anco- 
ra due corone Pitiche al pentatlo , ed -un'altra, 
ne" Ne mèi . Si narra di Eupolemo anche questo y , 
che presiedevano al fine del corso tre Ellanodici 9 | 
de 9 quali due davano la vittoria ad Eupolemo , il 
terzo poi a Leone Ambraciota ; ma siccome Leo- 
ne fu accusato al Senato Olimpico di aver corrotto 
uno degli Ellanodici , questo perciò decise aver vin- 
to Eupolemo . 

4- La statua di Ebota fu dagli Achèi dedica- 
ta per comando di Apollo Delfico nella Olimpia- 
de LXXX. avea Ebota vinto allo stadio nella Olim- 
piade VI. Come adunque Ebota potè combattere 
insieme co 9 Greci alla battaglia di Platèa? Imper- 
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fcioccliè Mardonio , e i Persiani ebbero la sconfitta 
a Platèa nella Olimpiade LXX. Io però sono for- 
zato a riferire quello , che i Greci raccontano 7 
ma non tutti sono forzati a restarne persuasi . Le « 
altre cose che avvennero riguardo ad Ebota saran- 
no da me aggiunte nella storia degli Achèi. La 
statua di Antioco fu da Nicodàmo scolpita ; era 
Antioco da Lepreo $ e vinse gli uomini al pan- 
Orazio una volta sola in Olimpia ; ma nelT Istmo ed 
a Nemèa due fiate in ambedue i giuochi . Impercioc- 
ché non hanno i Lepreati tanta paura degli Istmj, sic- 
come gli Elèi stessi la mostrarono in Ismone Elèo . 
V icino ad Antioco è questo Ismone : costui avendo 
combattuto al pentatlo , riportò prima la Olim- 
pica , quindi la vittoria Nemèa . Dagli Istmici giuo- 
chi è chiaro , che costui si tenne lontano come gli 
altri Elèi . Si narra 7 che sendo Isinone ancora 
fanciullo ^ furono i suoi nervi presi da un reuma e 
perciò egli si esercitò al pentatlo per essere così 
libero da quei dolori , e senza malattia : ma un ta- 
le esercizio dovea preparargli vittorie tantp illustri * 
JLia sua statua è opera di Clèone , e tiene gli an- 
tichi altèri • Dopo Ismone è dedicato un garzone 
lottatore da Erèa di Arcadia 7 Nicostrato di Seno- 
clide : fece il ritratto a costui Pantia , il quale , 
enumerandosi quelli , che sono stati ammaestrati da* 
Aristocle Sicionio si trova essere il settimo scola- 
ro da costui . 

5. Dicòne di Callibroto riportò cinque vittorie 
Pizie al corso , tre Istmie , quattro a Nemèa , e 
tre in Olimpia una ne' garzoni , e due altre negli 
uomini : ha egli in Olimpia altrettante statue quan- 
te furono le vittorie sue . Sendo egli garzone Gau- 
loniate , fu proclamato qual era ; ma dopo per 
danari si proclamò Siracusano • Fu Caulonia una Co- 
lonia degli Achèi menata in Italia , e fondatore ne 
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fa Tifone Egiese . Attaccatasi la guerra contro i 
Romani da Pirro di Eacida , e dai Tarentini , altre 
città d'Italia furono disfatte dai Romani , altre dagli 
Epiroti: anche Caulonia soggiacque alla distruzio- 
ne , essendo stata presa dai Campani , che erano la 
più grande porzione degli alleati de* Romani . Dopo 
JDicòne è dedicato Senofonte di Men efilo panerà* 
ziaste da Egio degli Achèi : e vi è ancora Pirilam- 
pe Efesio , che riportò la vittoria al corso lungo. 
il ritratto di costui , fu fatto da Olimpo $ del no- 
me di Pirilampe vi fu uno statuario non Sicionio 
di nascita , ma da Messene , che giace sotto 
r Itome. 

6. Lisandro di Aristocrito Spartano lo dedi- 
carono in Olimpia i Samj ; ed a loro è diretta la 
prima parte della inscrizione : t 

Questa a pubbliche spese dedicaro 
I Samj nel sacrato ed ammirabile 
Recinto dell' alti-regnante Giove 
Questa parte indica chi dedicò il dono : l'altra 
che segue è in lode dello stesso Lisandro : 
Immortai gloria per tue azioni desti 
Lisandro alla patria e ad aristocrito 
Ed or di tua virtù V onor riporti. 
E' noto che i Samj , e gli altri Jonj secondo il 
proverbio de 9 Jonj stessi hanno imbiancato due mu- 
ri. Infatti sendo Alcibiade colle galee Ateniesi assai 
forte nel mare di Jonia , i più de' Jonj il seguiro- 
no $ ed havvi il ritratto di Alcibiade in bronzo, do- 
no nel tempio di Giunone de' Samj . Come poi le 
navi Attiche furono ad Egopotami prese , i Samj 
dedicarono il Lisandro in Olimpia ,. e gli Efes) 
nel tempio di Diana Lisandro stesso 7 Eteonico , 
e Farce ed altri Spartani sconosciuti affatto ai Gre- 
ci. Cangiatesi di nuovo le cose 7 ed avendo Cono- 
ne vinto nella battaglia navale presso Gnido , ed 
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il monte chiamato Dorio , gli Jonj si mutarono 
in tal guisa , che di bronzo 7 Gonone e Timoteo 
si veggono dedicati nel tempio di Giunone in Sa- 
mo , e similmente in Efeso presso la Dea Efesia. 
Ciò accadde nella stessa guisa in ogni tempo, ed 
i Jonj siccome tutti gli uomini seguono colui f 
che è superiore di forze . 

CAPO QUARTO. 

Continua V enumerazione delle statue in Olimpia - 
Statua di Sostrato Sicionio - L Olimpiade ClV. 
non è contata dagli Elèi - Unica statua di Fi- 
dia in Olimpia - Statua di Chilone da Patre , 
di Aristotele , di Archidamo , e di Mrgotele . 

1 . xTLccantf al ritratto di Lisandro è un pugi- 
le Efesio 7 vincitore de" garzoni , che vennero seco 
lui a combattere , di nome Atenèo : e Sostrato Si- 
cionio uomo pàncraziaste , per soprannome detto 
Acrochersita ... Imperciocché prendendo le estre- 
mità delle mani dell' avversario le rompeva né pri- 
ma lasciatalo che non l'avesse sentito darsi per 
vinto . Ottenne' costui dodeci vittorie fra Nemèe 
ed Istmie , due a Delfo , e tre in Olimpia . 

a. La Olimpiade CIV. ( imperciocché Sostra- 
to vinse in essa per la prima volta ) non è regi- 
strata dagli Elèi perchè non diedero essi i giuo- 
chi ma i Pisèi , e gli Arcadi in loro vece « Pres- 
so Sostrato , è scolpito il lottatore Leontisco , Si- 
ciliano di nascita, e da Messene sullo stretto . 
Si dice che fosse egli coronato dagli Anfizioni , 
e dagli Elèi , e che la stessa manièra avesse nella 
lotta che nel panorazio il Sicionio Sostrato. Im- 
perciocché dicono , che Leontisco non sapea git- 



Digitized 



by Google 



t 

i9o LIBRO 

tare a terra que* che lottavano ; ma che la vince- 
va col rompere loro le dita . Fu la sua statua scol- 
pita da Pittagora Regino , bravo quanto qualun- 
que altro nella plastica • Dicono , che costui ap- 
prendesse l'arte da Clearco , anche egli Regino, 
e scolaro di Euchiro , che Euchiro era Corintio, e fre- 
quentava la scuola , di Siadra , e Carta Spartani. 

3. Il garzone , che ha il capo cinto da una te- 
nia sia anche egli introdotto nel mio discorso a 
cagione di Fidia , e del suo sapere nel fare le sta- 
tue : poiché non conosciamo d f altronde altri di coi 
Fidia abbia scolpito il ritratto. Satiro Elèo figlio 
di Lisianatte , e della stirpe degli J amidi vinse 
cinque volte in Nemèa al pugillato , due a Delfo 
e due in Olimpia. Opera di Silanione -Ateniese è 
la sua statua. 1/ altro statuario degli Attici , Poli- 
eie , scolare di Stadieo Ateniese , fece il garzone 

- Efesio pancraziaste , Aminta di Elknico . 

4. Chilone Achèo da Poltre ottenne due vit- 
torie Olimpiche nella lotta degli uomini una io 
Delfo , quattro nelT Istmo , e tre in Nemèa . Fa 
scolpito costui dal comune degli Achèi , avendo 
lasciato la sua vita in guerra . Me ne fa testimo- 
nianza T epigramma ancora che $i legge in Olim- 
pia : 

Sol in Olimpia ed in Piton due fiate 

M tre in JVemea e quattro al mar dappresso 

Sull'istmo vinsi , Vfui Ckilon da Patre^ 

Cui morto in guerra per la sua sdrtute 

Il popol degli Achei die sepoltura . 

Ciò mostrò T epigramma , Se poi dalla età* di Li 

«ppo che fece il ritratto, fa d'uòpo che io con- 

getturi quella della guerra , Chilone mi sembra, ch« 

cadesse , sendo insieme con tutti gli Achèi ito « 

Cheronèa , ovvero privatamente combattendo sol* 
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col valore , e coir ardimento degli Achèi a Lamia 
di Tessaglia contro Antipatro , ed i Macedoni . 

5. Dopo Chilone vengono due altri uno de' 
quali ha nome Molpione , che l'iscrizione dice es- 
sere stato dagli Elèi coronato : dell 9 altro poi , che 
non ha inscrizione alcuna rammentano , che è Ari- 
stotele da Stagira Trace 5 e fu esso dedicato o 
da qualche discepolo suo , o da qualche militare ? 
come colui, che molto pojè presso Antipatro , e 
prima ancora presso Alessandro . Sodama da Asso 
città della Troade, la quale giace sotto Vida , fu 
il primo degli Eoli di quella parte , il quale vin- 
se in Olimpia nello stadio frai garzoni . 

6. Presso Sodama havvi Archidamo di Age- 
silao Re de' Lacedemoni . Prima di questo Archi- 
damo Re , io non ho trovato avere i Lacedemonj 
dedicato il ritratto di alcuno fuori de' confini . E 
mandarono la statua di Archidamo in Olimpia ( io 
credo ) per altre cause , e per la morte specialmen- 
te 7 perchè mori in terra de' Barbari , ed è unico 
le'Re di Sparta che è noto non avere avuto sepol- 
tura . Queste cose sono state da me molto più a 
ungo esposte ne 9 ragionamenti Spartani. Evante da 
uizico riportò vittorie al pugillato una Olimpica 
legli uomini, e ne' garzoni inNemèa e sull'Istmo. 
Presso di Evante vedesi un uomo nùdritore di ca- 
dili , ed un carro , e sul carro vedesi salita una 
lonzelia vergine . L' uomo ha nome Lampo , e per 
>atria ebbe la pia moderna delle città di Macedo- 
ia , che il nome trasse da Filippo di Aminta suo 
ondatore. A C ini sco da Mantinèa garzone pugile 
èce Policleto il ritratto. 

7. Ergetele di Filanore avendo riportato due 
ittorie in Olimpia al corso lungo ì ed altrettante 
t Delfo , nelT Istmo ì e ne' giuochi Nemèi , dicesi 
on essere di origine Imerèo siccome la inscrizio- 
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ne sopra di lai lo afferma , ma bensì Cretese di 
Gnosso . Cacciato però da Gnosso dai sediziosa , 
e giunto in luterà ne ottenne la cittadinanza; e 
molti altri onori furono da lai ivi trovati. Dovei 
adunque, siccome era conveniente , essere ne'g'mo* 
chi proclamato Iraerèa . 

CAPO Q UINTO 

Statua di Polidamante - Sootuna - Fatti di Jfc 
lidamante e sua morte » 

1 • vinello che vedesi sopra un 9 alta base è ope- 
ra di Lisippo , e fu il più. alto di tat- 
ti gli nomini ad eccezione de* cosi detti Eroi , e 
di quei mortali , se mai vi furono , che precede- 
remo gli Eroi ; degli nomini del tempo nostro peri 
questo Polidamante di Nicia fa il più alto . 

a. Scotussa patria di Polidamante non erapiì 
a 9 nostri giorni abitata . Imperoiocchè Alessandro 
Tiranno di Feròa la prese a patti ; e siccome allori 
tenevano un'adunanza , tutti que* Scotussèi che tro- 
vò a tal fine raccolti nel Teatro , fattili circondare 
dai peltasti e dagli arcieri li feoe saettare; ed in- 
sieme uccise tatto il rimanente degli abitanti che 
era in età di portare le armi : le donne poi e i fan- 
ciulli furono da lai venduti, perchè il danaro se* 
visse di paga alle truppe straniere . Questa sciagli 
ya de' Scotussèi avvenne , tendo Arconte in Atea 
Frasiclede nella Olimpiade CU- nella quale Damo 
ne Turio vinse per la seconda volta. Pochi far» 
no quelli de' Scotussèi , che la scamparono , e il 
nuovo furono forzati per la debolezza loro ancor- 
questi ad abbandonare la città , allorché la fortntf 
preparò ai Greci. di essere per h seconda, vota 
abbattuti nella guerra contro i Macedoni , 
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37 Aitri ancora hanno riportato gloriose vitto*; 

ie al pancrazio : ma Polidamante fece qneste al* 

? e imprese oltre le corone che riportò al panerà* 

io , La, parte montuosa della Tracia , che è den* 

il fiume Nesto, il quale scorre pei territorio de- 
li Abderitani , produce altre belve 7 e fra queste 

leoni ancora 7 i quali assalendo un dì Y esercita 
i Serse danneggiarono molto i cameli , che por- 
gano i viveri . Questi leoni spesso ancora vanno 
•rando per la regione intorno all' Olimpo . De'fian- 
li di Questo monte l'uno è alla Macedonia rivolto f 
siltro ai Tessali > ed al fiume Penèo . Ivi Posda- 
tante nelT Olimpo senza armi di alcuna sorta tic- 
se un, leone , belva grande, e assai forte . Fa 

tale ardimentosa impresa condotto dall' emulazio* 
e verso le imprese di Ercole : perchè la tradizio- 
8 vuole , che Ercole anoora superasse il leone Ne- 
èo . Oltre l' esposto lasciò Polidamante un 7 altra 
teraviglia degna di esser rammentata . Entrando in 

1 armento di buoi , ed avendo preso il più. gros- 
> 7 ed il più feroce di essi per uno de'piedi di die* 
0, tenne stretta la estremità delle unghie , né il la- 
:iò benché quello saltasse , e facesse forza, finche 
i ultimo giunto il toro ad un estremo furore fug- 

1 lasciando a Polidamante le unghie » Si dice an- > 
>ra che trattenne d' andar più oltre un cocchiere 
ie faceva correre con fretta il suo cocchio 5 im- 
nrciocchè prendendo Polidamante con mia delle 
ani la parte di dietro del cocohio , arrestando 
cavalli, ritenne insieme il cocchiere . E Dario 
jlio spurio di Artaserse ,• il quale , avendo insie- 
e col popolo Persiano deposto dal trono Isogèo- 
jlio legittimo di Artaserse ebbe in vece sua il 
igna t costui adunque come fu salito sul trono (ini- 
jrciocchè avea udito le azioni di Polidamante ) 
Lanckndo de' messi per promettergli doni ^ lo per- 
Pausami a x3 
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-*iase ad andare in Snsa ? e alla sua presenza. Ivi 
secondo la disfida uccise tre insieme uniti di quel- 
li , che i Persiani appellano Immortali , i quali 
combatterono contro di lui solo . Delle operazioni 
predette, altre, sono scolpite sulla base della sua sta- 
tua in Olimpia , ed altre sono, mostrate dalla in- 
scrizione . 

4- Ed era per accadere ciò che fu da Omero 
vaticinato per altri , che ebbero la mente ripiena 
della loro forza, a Polidamante ancora , il quale do- 
vea essere dalla sua stessa fortezza spento . Imper- 
ciocché entrò in una spelonca in tempo di estate 
Polidamante con altri convitati , e per mala fortu- 
na si ruppe allora la volta della spelonca : ed erg 
chiaro che subito sarebbe caduta , e che non pote- 
va resistere lungo tempo . Avvedutisi del male im- 
minente , sendosi tutti gli altri rivolti alla fuga, 
solo Polidamante rimase , ed innalzò, le mani per 
sostenere la spelonca che voleva rovinargli addosso, 
e per non essere dal monte sforzato : ivi però trovi 
la sua morte. 

CAPO SESTO 

Altre statue degli atleti poste in Olimpia - 
Eutimo pugile , e sue gesta. 

1 

1 . in Olimpia presso la statua di Polidamante vi 
sono due Atleti di Arcadia , ed un terzo Attico»! 
Protolao di Dialce , da Mantinèa , che vinse alpn; 
gillato i garzoni 7 è opera di Pittagora Regino : & 
Dedalo Sicionio è Naricida figlio di Damareto lot- 
tatore da Figalia $ a Callia Ateniese pancraziastc 
fu fatta la statua da Micene cittadino Atenietf 
pittore . Opera di Nicodamo Menalio è Androsten* 
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i Locheo pancraziaste da Menalo , il quale ripor* 
► due vittorie ftragli uomini . Dopo questi viene 
ade di Callianatte , Rodio di nascita , « della fa- 
ti glia de' Diagoridi 5 imperciocché era figlio delia 
glia di Diagora ; ed ottenne la vittoria Olimpica 
ìl pugillato f ragli nomini . Il ritratto di costai è 
t>era di Naucide . Policleto Àrgivo poi , non già 
>lui , che fece la statua di Giunone , ma lo sco- 
pro di Naucide fece Agenore Tebano garzone lot- 
Ltore : fa la immagine dedicata dal cominune de"* 
ocesi . Imperciocché Teopompo padre di Agenore 
ra publico ospite della loro nazione . Nicodamo' 
oì , lo statuario da Menalo , fece Damossenide 
agile suo coinpatriotto • Vi è ancora il ritratto di 
^astratide garzone Elèo , che riportò la corona 
Ila lotta : ottenne costui una v vittoria fra i gar- 
oni nei giuochi Nemèi , ed un altra fragl' imberbi, 
'araballonte padre di Lastratida poi ottenne di re- 
tare superiore nel corso d^l diaulo , e lasciò ne* 
osteri la emulazione di registrare nel ginnasio di 
)limpia inomi de' vincitori Olimpici . Questo è ciò 
he spetta a costoro. 

a. Per ciò poi che spetta ad Eutimo pugile f 
lon era conveniente che io passassi sotto silenzio' 
io che risguarda le sue vittorie , e le altre gesta sue 
[loriose . Era adunque Eutimo nato ne' Locri dita- 
ta , i quali abitano Quella regione , che è rivolta 
l promontorio Zetirio ; e il padre suo ebbe nome 
Uticler ma i nazionali affermano non essere questi sta- 
o il padre di lui , ma bensì il fiume Cecino , il 
piale dividendo la Locridfe dal territorio Regino 7 
)orge questa meraviglia sulle cicale , conciossiachè 
« cicale che sono dentro la Locride fino al Ceci- 
no cantino, siccome le altre ; valicato però il Ce- 
cino 7 le cicale che sono nel territorio Regino noti 
mandino più fuori voce di sorte alcuna . Di que- 

* i3 
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sto iiuine adanque dicesi nato Eutimo . Avendo e*rli 
però riportato in Olimpia la vittoria del pugillato 
nella Olimpiade LXXIV , non dovea andar cosi 
felicemente per lui nella Olimpiade seguente. Con* 
ciossiachè Teagene Tasio , volendo nella stessa 0* 
limpiade riportare insieme le vittorie del pugillato, 
$ del pancrazio , superò nel primo Eutimo • Ma 
neppure Teagene potè ottenere V olivo nel panerà- 
zio , come colui che era già. spossato dalla pugna 
contro di Eutimo . Per la qual cosa gli Ellanodici 
imposero a Teagene la multa di un talento da con- 
sacrarsi al Dio , e di un talento pel danno re- 
cato ad Eutimo ; poiché sembrò loro , che avesse 
scelto r agone del pugillato pel suo rancore contro 
di lui : per questo lo condannarono a sborsare par- 
ticolarmente anche ad Eutimo il danaro . Nella Olim- 
piade LXXVX poi Teagene pagò V argento do- 
vuto al Dio , e per rimunerare Eutimo non entrò 
al pugillato ; ed Eutimo sì in quella , che nella se- 
guente Olimpiade riportò la corona al pugillato. La 
statua sua è opera di Pittagora , ed è sommamente 
degna a vedersi. 

3. Ritornato in Italia combattè allora contro 
Eroe . Quello che spetta a costui andò cosi : Dico- 
no che Ulisse andando errando dopo la presa d'Ilio 
fu dai venti trasportato in varie città d'Italia , e di 
Sicilia, e fra queste giunse in Temessa insieme col- 
le navi ; ivi inebriatosi uno de'marinai fece violen- 
za ad una vergine , e dai nazionali per questo delit- 
to fu lapidato t Ulisse non dandosi cura della sua 
perdita navigando andossene . Ma il Genio dell'uo- 
mo lapidato non lasciava occasione alcuna onde uc- 
cidere similmente gli aitanti di Temessa percor- 
rendo tutte le età . Fino a tanto che la Pizia, sen- 
do essi in procinto di fuggire d' Italia non permise 
loro di abbandonare Teiftessa , ma ordinò loro di 
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I acare Eroe , e che tagliando un recinto, un tenr- 

gli edificassero ^ e a lui dessero ogni anno la più. 
3lla delle donzelle di Temesso . Assoggettatisi ai- 
cose scritte dal Dio non ebbero più timore del 

enio . Ma Eutimo ( imperciocché era pervenuto in 
emessa, e si teneva allora l'usato costume circa 

Genio ) sentì ciò che essi in quel momento fa- 
sano , e desiderò di entrare nel tempto , ed en- 
ato di vedere la vergine . Come la ebbe veduta , 
urna se ne mosse a compassione , e quindi s' in- 
imorò di lei . Là donzella gli giurò , che se sal- 
ita l'avesse si sarebbe seco lui congiunta , ed Eu- 
mo stette aspettando la venuta del Genio . Vinse 
jli la pugna ; imperciocché Eroe fu dalla terra cac- 
ato 7 e disparve sommergendosi nel mare. Ed Eti- 
mo celebrò nozze illustri , e gli uomini di quella 
mtrada furono per V avvenire liberati dal Genio . 
scoltai ancora questa cosa circa Eutimo 7 che per- 
enne ad una estrema vecchiezza , e che fuggendo 

morire, in un altra guisa partì dpgli uomini. Che 
emessa poi sia ancora abitata a' miei giorni lo in- 
si da uno che vi avea navigato per mercatare . 
4* Questo io udii ; ma la pittura seguente fa 

1 me veduta sen domivi incontrato . Era essa là 
pia di una pittura antica : dipinti vedevansi il 
trzoncello Sibari e il fiume Calabro , il fonte Cali- 
; , ed inoltre Giunone 7 è la città di Temessa ; 
a queste v'era il Genio ancora cacciato da Euti- 

, orribilmente negro di colore , e in tutta la 
a figura sommamente terribile ; per veste era 
.v volto in una pelle di lupo . Le lettere che sotto 
iella pittura erano scritte, il nome ancora davangli 

1 Libante . E questo basti sopra tale argomento «. 
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CAPO SETTIMO 

Statua di Diagora 7 e Diagoridi - Domo - 
^ftre statue in Olimpia* 

i. JLA>po la statua di Eutimo hawi quella 5 
Pitareo Mantinèese , che corse allo stadio 5 ed in 
pugile Elèo Carmide , i quali riportarono le viti» 
rie fra i garzoni . Veduti questi giungerai ai ritti 
ti degli Atleti Rodj , Diagora , e la sua stirpe. Fa 
rono questi dedicati uniti insieme , e coli 1 ordii 
seguente : Acusilao , che riportò la corona del pi 
gillato f ragli uomini , Dorieo poi il più giovane J 
quale vinse nel pancrazio per tre Olimpiadi consi 
' cutive • Prima di Dorieo anche Damageto supa 
quelli che entrarono nel pancrazio : costoro s® 
tutti fratelli , e tìgli di Diagora . Dopo loro b 
Diagora ancora, il quale riportò la vittoria del f 
gillato f ragli uomini : la immagine di Diagorai 
fatta da Gallicle Megarese figliuolo di Teocosmo « 
tore della statua di Giove in Megara . I figli ofl 
ra delle figlie di Diagora si esercitarono al puj 
lato , ed ottennero vittorie Olimpiche : fra gli w* 
ni la riportarono Eucle figlio di Callianatte 7 « 
Gallipatèf a di Diagora : fra i garzoni poi l'ebbe 
sidoro , che fu esercitato ne 9 giuochi Olimpici 4 
madre istessa , la quale indossò gli abiti di un no 
ginnasta . Questo Pisidoro sta anche egli pressi 
padre di sua madre nell' Alti . Dicono , che Dm 
ja venne insieme co 9 figli Acusilao , e Damateti 
Olimpia ; ed avendo i giovani vinto , portaror 
padre in mezzo alla festa , sopra il quale i Greci 
tavano fiori, chiamandolo felice per i figli. 1 
gora era di sua origine dal canto di donne , 5 
senio , ed era nato dalla figlia di Aristomene 
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a. Dorieo di Diagora poi , oltre le Olimpiche 
riportò ancora otto vittorie negF Istmj , e sette ne* 
Nemèi : si dice , che senza combattere fosse di- 
chiarato vincitore ne'Pizj . Furono proclamati sì 
questo , che Pisidoro , Turii ; imperciocché dalla 
fazione contraria furono cacciati da Ròdi , e anda- 
rono in Italia presso i Turii . Dopo tornò Dorieo 
in Rodi : e più apertamente di tutti gli altri sem- 
bra che costui solo fosse del partito Lacedemonio * 
cosicché corfibattè ancora contro gli Ateniesi colle 
navi proprie : finché sendo stato preso dalle galee 
Attiche fa condotto vivo in Atene • Gli Ate- 
niesi prima , che Dorieo fosse presso loro con* 
dotto, aveano usato verso di lui sdegno , e minac- 
ele : come, raccolti in adunanza, videro un uomo co- 
sì grande , e in tanta gloria salito , sotto le forme 
di prigione , cangiarono sentimento verso di lui y 
e lo lasciarono andar via ; né alcuna cosa sconcia 
gli fecero, quantunque avessero tutto il commodo, 
e la ragione di fargliene molte . Ciò che risguarda 
la morte di Dorieo , è stato riferito da Androzione 
nella storia Attica : che allora era in Cauno la flot- 
ta del Re , e Gonone di quella ammiraglio , che il 
popolo de'Rodj persuaso da Gonone, dall'alleanza 
dei Lacedemonj passò a quella del Re , e degli A- 
teniesi , phe Dorieo allora partì da Rodi , e por- 
tossi neluoghi , che sono fuori del Peloponneso : 
ma preso dai Lacedemoni , e condotto a Sparta fu 
dai Lacedemonj dichiarato reo , e come tale con- 
dannato a morte . Se Androzione disse il vero , mi 
sembra, che ha voluto mettere i Lacedemoni in egua- 
le stato cogli Ateniesi , perchè gli Ateniesi ancora 
hanno l'accusa di precipitazione verso Trasiilo , e 
gli altri capitani , che insieme con lui comandarono 
alle Arginuse . Diagora adunque , e la stirpe che 
di lui nacque a sì alto grado di gloria pervenne * 
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3. Riportarono, Àlceneto ancora figlio di Teau- 
to , Lcpreate , egli , ed i figli auoi vittorie Olim- 
piche . Ellanico di Àlceneto , e Teanto furono pro- 
clamati vincitori al pugillato de 9 garzoni , il primo 
nella Olimpiade LXXXIX. r il secondo nella se- 
guente : le statue di tutti costoro sono in Olimpia* 
Dopo i figli di Àlceneto havvi Gnatone Dipeese del- 
la regione de* Menalei , e Licino Elèo : furono an* 
cora questi vincitori de* garzoni al pugillato Olim- 
pico . La inscrizione che è sopra Gnatone di- 
ce , che quando egli vinse era assai giovane . E' la 
statua opera di Callide Megarese . Un uomo da 
Stinfelo , Dromeo di nome 1 avendo mostrato que- 
sta stessa bravura nel corso lungo , ottenne in O* 
limpia due vittorie , altrettante in Delfo , tre negli 
Istm) , e cinque a Nemèa . Si dice poi , che pen- 
sasse ancora di mangiar la carne ; sendo che fino 
allora il cibo degli atleti era il formaggio dalle fi-» 
scelle . Il ritratto di costui fu fatto da Pittagora 5 
e da Policleto quello di P ito eie Elèo, uomo vincito- 
re al pentatlo , il quale viene dopo. 

CAPO OTTAVO 

Altre statue di Atleti - Damarco mutato in lupo - 

Timante - Tiniasiteo , sue gesta ^ 

e morte . 



Q 



uanto a Socrate da Peltene,-che ottenne la 
vittoria del corso ne* garzoni r ed Àmerto 
Elèo che abbattè nella lotta i ragazzi , siccome gli 
uomini in Delfo ; del primo non si dice chi abbia 
fatto la statua 5 Fradmone Argivo fece quella di À- 
merto, Evanorida Elèo ottenne la vittoria della lotta 
de'gar zoili ia Olimpia , e in Nemèa . Diventato poi 
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E II ano die a scrisse anche egli i nomi de' vincitori ili 
olimpia. 

a. Circa il pugile di stirpe Àrcade deTarrasj> 
; di nome Damarco , io non presto fede ad altro 
ihe alla vittoria Olimpica , e aion a tutte quelle co- 
te che da 9 bugiardi si affermano , che egli cioè di 
nomo mutarsela sua figura in lupo nel sagrificio 
di Giove Licèo , e che dopo queste còse nel deci- 
mo anrto ritornasse un* altra volta uomo . Neppure 
iagli Àrcadi mi sembra , che questo di lui si dica: 
imperciocché si sarebbe detto ancora dalla inscri* 
fcione in Olimpia , la quale è in questi termini : 
■ Di Diniita ilfigliuol questa Damarco 

udrcade da Parrdsio immago pose . 
Giò così è stato fatto * Eubota poi da Cirene , sic- 
come colui che avea prima udito dall' oracolo di 
Libia la sua futura vittoria del corso in Olimpia , " 
ivea fatto da prima il ritratto , e nello stesso gior- 
no fu proclamato vincitore , e dedicò Ut immagine. 
Si dice, che vincesse ancora col carro in questa 0- 
limpiade , la quale per gli Elèi è spuria perchè gli 
Àrcadi diedero ì giuochi • 

5. Timante Gleonèo, che ottenne fra gli uomini 
la corona del pancrazio , e Bacide Trezenio , che ab* 
battè gli uomini lottatori , hanno le statue, il pri* 
ino opera di Mirone Ateniese , Bacide poi di Nau- 
fcide . Finì Timante i suoi giorni , siccome dicono, 
per la cagione seguente: avea egli cessato di com- 
battere, ed insieme volle ancora provare le sue 
forze tendendo un grand* arco ciascun giorno : sog- 
giungono , che partì, ed allora lasciò l'esercizio 
dell'arci. Come, ritornato, non fu più abile a ten- . 
dere Varco , acceso un fuoco si gittò nel rogo. Tut- 
te le volte che avvennero tali cose negli uomini 7 
o che dopo accaderanno , debbono credersi a mio 
parere una pazzìa piuttosto che fortezza . DopQ 
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Bacide sono i ritratti di Atleti Arcadi : Statimene 
dalla stes sa Menalo , che riportò* la vittoria della 
lotta fragli uomini *, che avea di già ottenuta ne 1 
garzoni : Filippo di Arane da Pallene , che supe- 
rò nel pugillato i garzoni : e Critodamo da Clitore 
anche egli proclamato vincitore al pugillato de 9 gar- 
zoni . I loro ritratti , quello di Ertimene vincitore 
ne' garzoni , è di Alipo , quello di Critodamo è ope- 
ra di Cleone , ed il ritratto di Filippo di Azane è 
di Mirone . Le cose che appartengono a Promaco 
di Drione pancraziaste PeUenese , saranno da me 
anche queste aggiunte nel ragionamento sugli Achèi. 
4* Non lungi da Promaco è situato Timasiteo 
Delfio di nascita , opera di Agelada Argivo 5 ripor- 
tò egli due vittorie del pancrazio in Olimpia , e 
tre in Delfo . Egli ancora nelle guerre fece azioni 
chiare per Y ardire , e che non furono prive di for- 
tuna , ad eccezione della ultima ; questo tentativo 
gli portò la morte . Imperciocché avendo Isagora 
Ateniese occupato la cittadella di Atene per diven- 
tare Tiranno , sendo anche Timasiteo a parte di 
quella operazione ( perciocché era uno di quelli 
lasciati nella cittadella ) dagli Ateniesi fa pel suo 
delitto punito colla pena di morte . 

CAPO NONO 

Statua di Teogneto e di altri - Gelone 

e suo carro posto in Olimpia - 

Cleomede . 

i . A eogneto Eginese riportò la corona del- 
la lotta ne f garzoni : la statua fu a lui lavo- 
rata da Ptolico Eginese . Maestro di Pioli- 
co era stato Sinnoone suo padre ; di costui Aristo- 
eie Sicionio fratello di Ganaco, al quale non fu di 
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molto inferiore nella gloria . Perchè poi Teogneto 
porti frutti del pino che si òoltiva , e del melogra- 
riato , non fa a me possibile congetturarlo : facil- 
mente gli Eginesi avranno sopra ciò qualche tradi- 
zione nazionale. Dopo la immagine dell'uomo, che 
gli Elèi dicono non essere stato scritto cogli altri 
perchè fu proclamato vincitore al corso della cai-* 
pe , dopo costui, Senocle Menalio , che vinse i gar- 
zoni lottatori erse V immagine 5 ivi è Àlceto di Àl- 
cino vincitore de' garzoni al pugillato , Arcade an- 
che egli da Clitore . 11 ritratto di costui fu fatto 
da Cleone , quello di Senocle da Policleto . Ari- 
steo Argivo poi ottenne la vittoria del corso lungo 
ed il padre suo Ghimone quella della lotta : stan- 
no essi T uno all' altro dappresso : il primo fu fat- 
to da Pantia da Scio , che apprese V arte dal suo 
padfe Sostrato. I ritratti di Chimone poi, quello 
di Olimpia , e Y altro che fu trasportato da Argo 
nel tempio della Pace in "Roma , io credo, che sia- 
no delle migliori opere di Naucide. Si dice^ che 
Chimone abbattè alla lotta Taurostene Eginese , e 
che costui nella Olimpiade seguente vinse coloro , 
che entrarono a lottare 5 e dicono, che uno spettro 
simile a Taurostene in quello stesso giorno appar- 
so in Egina vi annunziasse la vittoria . Cratiìio Spar- 
tano fece Fille Elèo che superò i garzoni alla lot- 
ta . 

a. Quanto al carro di Gelone , non ne formai 
io la stessa idea , siccome coloro che prima di me 
ne hanno parlato , i quali dicono esser questo car- 
ro un dono di quel Gelone , che tiranneggiò in Si- 
cilia . 1/ inscrizione che vi si legge dice , averlo 
dedicato Gelone di Dino mene da Gela : il tempo 
della vittoria di questo Gelone è la Olimpiade 
LX&III. 11 Gelone però tiranno di Sicilia occupò 
Siracusa , sendo Arconte in Atene Ibrilide V anno 
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secondo della Olimpiade LXXII , nella quale vin- 
se allo stadio Tisicrate Crotoniate . E* manifesto 
adunque , che non da Gela, ma da Siracusa , si 
dovea proclamare . Questo Gelone pertanto fu un 
privato , il cui nome e quello del padre furono si- 
mili a que' del tiranno stesso . Glaucia Eginese fe- 
ce il carro , e l'immagine di Gelone. 

3. Nella Olimpiade precedente, dicono di Cleo- 
mede Àstipalese , come combattendo al pugillato 
con Icco Epidaurio , lo uccise nel combattere , ed 
essendo stato condannato dagli Ellanodici per avere 
operato cose ingiuste , e della corona privato, uscì 
pel dolore di senno . Ritornò in Astipalèa , e pre- 
sentatosi alla scuola , dove erano circa sessanta fan- 
ciulli rovesciò la colonna che sosteneva il tetto , 'e 
cadutq questo sopra i ragazzi , sendo per essere 
lapidato dai cittadini si rifuggiò nel tempio di Mi- 
nerva : ivi postosi dentro un' arca che era nel tem- 
pio, e tratto a se il coperchio di essa -, gli Astipa- 
lesi faticarono inutilmente tentando di aprirla . Fi- 
nalmente rompendo le tavole dell' arca , siccome 
non vi trovarono dentro Cleome de né vivo né mor- 
to , mandarono uomini a Delfo a consultare l'ora- 
colo cosa fosse avvenuto a Cleomede . Ai quali 
dicono , che in questi termini la Pizia rispose: 
L ultimo degli Eroi Cleomede figlio 
D* Astipalèa , non più mortale ormai 
Vi conviene onorar con sacrificj . 
Perciò gli Astipalesi onorano Cleomede Eroe. Pres- 
so il carro di Gelone è situato Filone , scultura 
di Glaucia Eginese j a costui Simonide di Leo- 
prepe fece una iscrizione in versi elegiaci , molto 
bella : / 

Cor eira , e patria mia , Filone il nome 7 
Di Glauco figlio 7 al pugillato vinsi 
Dm fiatp nelV Olimpico certame *■ 
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Ivi è ancora la statua di Agame tore da Maritine* 
che vinse i garzoni alla lotta . 

CAPO DECIMO 

Statua di Glauco Caristio , ed altre statue 
di Atleti , 



..D. 



opo gli accennati viene Glauco Caristio; 
dicono , che di origine venisse da Antedone di Beo- 
zia , discendendo da Glauco Dio marino. Ebbe 
questo Garistio per padre Demilo , e vogliono chef 
dapprincipio lavorasse la terra . Sendo caduto il 
vomere dall'aratro lo accommodò all' aratro colla 
mano , facendone uso per martello . E come De- 
milo vide ciò che era stato fatto dal figlio , lo me- 
nò in Olimpia a combattere al pug illato . Ivi Glau- 
co come colui, che non avea alcuna esperienza del* 
la pugna, fu dagli avversar] ferito $ e quando venne 
a combattere con quello di loro, che restava , ere» 
devasi, che si sarebbe ritirato dalla pugna per la 
quantità delle ferite , E dicono , che il padre gli 
gridasse : Figlio quella dell'aratro . Laonde aven- 
do portato un colpo più forte sulT avversario , oU 
tenne subito la vittoria. Sì dice, ohe altre coro-> 
ne ancora riportasse 7 due Pizie 7 ed otto in cia- 
scuno de' giuochi Nemèi , ed Istmj . Il ritratto di 
Glauco fu dedicato dal figlio suo , e fatto da Cian- 
cia Eginese : la statua è in atto di uno che dà coli 
pi all'aria , perchè Glauco superava tutti quelli 
del tempo Suo nel sapere dare a tempo i colpi . 
Morto, dicono i Caristj , che fu sepolto nella iso- 
la , che fino ad ora si appella di Glauco . 

a. Damar eto Ereese , figlio di Damareto , ed: 
i nipoti riportarono ciascuno due vittorie in Olim- 
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pia: Damareto nella LXV*. Olimpiade , quando fa 
per la prima volta stabilito il corso dell' nomo ar- 
mato : e similmente nella seguente : è stata la sta- 
tua rappresentata collo scado simile ai nostri , coli 1 
elmo in capo , ed i gambali ai piedi . Queste 
cose furono col tempo si dagli Elèi che dagli altri 
Greci tolte dal corso. Teopompo di Damareto, 
ed il suo figlio dello stesso nome , il primo nel 
pentatlo , il secondo Teopompo poi nella lotta ot- 
tennero la vittoria. L'immagine di Teopompo il 
lottatore non sappiamo chi 1* abbia fatta : i ritrat- 
ti però del padre suo e dell'avo dice l'inscrizione 
che Sono di Eutelida e di Crisotemi Argivi: oca 
mostra però presso chi questi appresero 1' arte: 
imperciocché dice così * 

Finir queste opre Crisotemi , a Eutelida 
jtrgivi, allievi di più vecchi artefici. 
Icco di Nicolaida Tarentino , ottenne la corona 
Olimpica del pentatlo , e dopo dicesi che fosse il 
più bravo ginnasta de 9 tempi suoi . Dopo Icco vie- 
ne Pantarce Elèo quello cioè amato da Fidia , il 
quale superò i garzoni alla lotta . Dopo Pantarce 
viene il carro di Cleostene da Epidamno . Questi 
è opera di Àgelada, ed è situata dietro il Giovenche 
fu dai Greci dedicato per la battaglia di Pla- 
tèa . Vinse Cleostene nella Olimpiade LXVI. ed in- 
sieme co 9 suoi cavalli dedicò il ritratto suo ed il 
cocchiere . Vi sono scritti sopra i nomi ancora de* 
cavalli ; Fenice , e Corace , quelli chfe stanno da am- 
bo le parti del timone ; Gnacia poi quello a de- 
stra , e Samo quello a sinistra : e nel cocchio è li 
seguente inscrizione in versi elegiaci : 
Cleostene di Ponti da Epidamno 
Mi dedicò , che vinse co f destrieri 
J}i Giove Olimpio nelV agone onesto . 
Di quelli, che nudarono cavalli fu questo Ckoste- 
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ne il primo a dedicare l'immagine in Olimpia } im- 
perciocché de' doni di Milziade Ateniese e di Eva- 
pora Lacone, quello di Evagora è un carro ; ma non 
'ha il suo ritratto sopra ; quanto poi alle cose , 
i he Milziade dedicò in Olimpia ne sarà parlato 
la me altrove. Gli Epidamnj ritengono la stessa 
•egione , che dapprincipio possedevano , a' nostri 
giorni però non abitano la città antica , ma sib- 
iene una poco da quella discosto : la moderna <;it- 
:à ha nome Dirrachio dal suo fondatore . Licino 
Ereese, Epicradio da Mantinèa , Tellone Tasio , ed 
A giade Elèo 7 vinsero ne' garzoni; Licino al corso ; 
e gli altri al pttgillato : di questi Epicradio ed Agia- 
de furono scolpiti ; Vuno da Ptolico Eginese ; e da 
Serambo anche egli Eginese l'altro ; la statua di Li- 
cino è scultura di Glèone ; chi abbia lavorato poi 
quella di Tellone non lo rammentano . 

. G APO UNDEC IMO 

Statue de' Re di Macedonia - Teagene - 

Statue di Teagene in molti luoghi 

della Grecia « 

t . J_Jopo questi , sono doni degli Elèi Filippa 
di Aminta , Alessandro suo figliuolo , Seleuco , ed 
Antigono : gli altri sono a cavallo ; il ritratto di 
Antigono è a piedi . Non lungi dai Re accennati 
havvi Teagene di Timostene Tasio. I Tasj però 
dicono Teagene non essere figlio di Timostene , 
ma che Timostene era sacerdote di Ercole Tà- 
sio , e che Ercole presa la figura di Timostene , 
colla madre di Teogene si giacque : soggiungono 
poi , che sendo egli nel nono anno della età sua , 
e tornando a casa dai maestri sollevò di terra una 
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statua di bronzo di non so qual Nome , che gia- 
ceva nel foro, e siccome la statua gli piacque , egli 
dopo averla distaccata postasela sugli omeri la portò 
a casa. Ora sdegnatisi contro di lui molti per ta- 
le azione , una persona fra loro rispettata , ed in 
età matura non permise ad essi di uccidere il fan- 
ciullo i ma comandò a lui , che dalla casa portasi 
se di nuovo la statua nel foro. Come l'ebbe por- 
tata , subito grande divenne la gloria del fanciullo 
per la forza sua , e si decantava per tutta la Grer 
eia il suo fatto ; delle azioni di Teagene poi che 
riguardano il combattimento Olimpico il mio di- 
scorso ha di già mostrato le più illustri , è come 
vinse Eutimo il pugillatore , $ dagli Elèi fu a 
Teagene imposta una multa. Si dice che allora, 
il primo che sappiamo , riportasse senza combattere 
la vittoria al Pancrazio un da Mantinèa Dromeo di 
nome . Nella Olimpiade seguente Teagene combat- 
tendo al pancrazio vinse . Ottenne egli tré vittorie 
ancora al pugillato a Delfo j nove in. Nemèa , e 
dieci nelF Istmo , del pancrazio insieme e del pu- 
gillato • À Ftia dir Tessaglia poi ommise ogni cura 
del pugillato , e del pancrazio , ma penso come | 
potesse mostrarsi fra i Greci illustre anche nel 
corso , e superò quelli che nel corso lunga entra- 
rono a combattere . Avea , credo , Y emulazione 
verso di Achille , di riportare la vittoria del cor-i 
so nella patria de) più valoroso de 9 così detti Eroi . 
Tutte le corone che otterifce ascendono a 1400. 
Allorché uscì dal mondo uno di quelli che 1* odia- 
vano mentre era in vita, per tutta una notte stet-i 
te sotto il ritratto di Teagene , e flagellò il bron-i 
zo, come se avesse battuto Teagene stesso ; final- 
mente cadutagli addosso la statua cessar lo fece 
di più oltraggiarla . I figli del morto mossero con-» 
tro U ritratto un'accusa di omicidio : ed i T*sj 
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gittarono nel mare l'immagine , seguendo il senti- 
mento di Dracone , che avendo scritto agli Ate- 
niesi leggi di sangue , sterminò ancora le cose 
inanimate , se mai , sendo qualcuna di esse caduta 
ivesse ucciso alcun uomo; Dopo qualche tempa 
però , siccome la terra non dava ai Tasj frutto in- 
sano mandarono persone a consultare in Delfo 
T oracolo , e dal Dio fu loro risposto di ricevere 
gli espulsi . Ed essendo stati ricevuti costoro non 
rie venne però alcun rimedio alla sterilità. Per la 
seconda volta adunque si portarono alla Pizia , dis- 
cendo , che sebbene avessero fatto ciò , che era 
stato loro indicato d^l' oracolo , V ira de 1 Numi con* 
tinuava ; allora rispose ad essi la Pizia ; 
Teagene V Eroe di patria vostra 
Senza memoria alcuna pur lasciaste . 
Non sapendo essi in qual guisa avrebbero potuto 
far tornar su la statua, dicono, che avanzatisi al- 
cuni pescatori dentro ms^re p^er pescare , presero 
colle reti il ritratto , e lo riportarono in terra . I 
Tasj ricondottolo dove dapprincipio giaceva , han- 
no il rito di sagrilìcargli come ad un Dio. 

3. In molti altri luoghi fra i Greci , e pres- 
so i barbari conosco statue erette a Teagene,: e 
che egli guarisce mali , e riscuote onori dai na- 
zionali . La statua di Teagene è nelT Alti opera di 
Glaucia Eginese * 

CAPO DUODECIMO 

Doni di Dinomene figlio di Gerone - Gerone figlio 
di Jerocle , e Dinomene - Ritratti di AreQ Re 
de* Lacedemoni , e di altri % 



,L 



Ivi vicino è un carro di bronzo t ed un uo- 
uio montato sopra di esso , e presso del carro 
Pausala 14 
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stanno due cavalli senza arnesi uno per parte , e 
sopra di essi seggono de 9 fanciulli . Sono questi mo- 
numenti delle vittorie Olimpiche di Gerone figlio 
di Dinomene , il quale dopo Gelone suo iratello ti- 
ranneggiò Siracusa • l doni non furono mandati da 
Gerone ; ma chi li die al Dio fu Dinomene suo fi- 
gliuolo : il lavoro di questi è dì Onata Eginese pel 
carro , di Galamide pe' cavalli, che stanno ai suoi lati, 
e pe 9 garzoni che sono sopra di essi . 

a. Presso il carro di Gerone è un personaggio 
del nome stesso del figlio di Dinomene , anche egli 
tiranno di Siracusa : chiamossi egli pure Gerone di 
Jerocle . Dopo la morte di Àgatocle , che avea pri- 
ma tiranneggiato, sorse soprai Siracusani questo Ge- 
rone per nuovo tiranno , ed il principato tenne Fan- 
no secondo della Olimpiade GXXVX nella quale 
vinse allo stadio Idèo da Cirene , Questo Gerone 
die ospizio a Pirro di Eacida , e insieme colFospi- 
zio conchiuse il matrimonio pel figlio suo Gelone % 
dandogli in moglie Nereide figlia di Pirro . Allor- 
ché i Romani attaccarono, la guerra co' Cartaginesi 
in Sicilia, tenevano i Cartaginesi più della metà dell' 
isola in loro potere : Gerone entrato anche egli in 
questa guerra volle seguire il partito <Le' Cartagi- 
nesi . Ma non molto dopo credendo essere ì Ro- 
mani più forti in truppe , e più saldi ancora nella 
amicizia , passò nel partito di questi . Fu la vita 
sua troncata da Dinomene, Siracusano di nascita , 
nomo alla tirannìa nemicissimo , e dopo queste co- 
se ancora sendo Ippocrate fratello di Epicide pas- 
sato di Erbesso in Siracusa , e cominciando a te- 
nere discorso alla moltitudine , Dinomene gli cor- 
se addosso per ucciderlo : ma resistendogli questo, 
e vincendo i satelliti, fu da essi spento Dinomene. 
JLe statue di Gerone in Olimpia, una equestre , l'al- 
tra a piedi furono dai figli suoi dedicate , e fatte 
da Micone jii Nicocràte Siracusano . 
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3. Dopo i ritratti di Gerone Ravvi Àreo di 
Acrotato Re deVLacedemonj , ed Arato di Clinic* 
ed un altto ritratto di Areo a cavallo . E' Arato do^ 
rio de' CJorintj , degli Elèi Areo ». I miei discorsi 
pr^cedejiti non passano affatto sotto silenzio né 
ijnello , che ad Arato ispetta , he quello che Areo 
.-isguarda . ^rato poi f^ proclamato ancora vincito- 
re col carro in Olimpia . Timone figlio di Egitto 
cittadino IJièq , che fece correre in Olimpia i ca- 
malli , ha un carro di bronzo , e sopra di esso si 
^ede montata, come io credo, la Vittoria. Gallona fi- 
glio di Armodio; ed Ippomaco figlio di Moschione, 
Elèi di nascita, che vinsero nel pugillatofrai garzoni, 
sqiio 7 uno,opera di Daippo , e dell'altro non croscia-* 
ano l'autore. Dicono, che costui abbattere tre avvera 
sarj, senza avere ricevuto alcun colpo, e senza essere 
stato nel corpo feritp . La inscrizione , phe sul car- 
ro si legge dimostra, che Teocrito da Cirene , il 
quale nudrì cavalli secondo l'uso de'Libj , qui in 
Olimpia egli e prima ancora uno dello stesso suo 
nome , e il padre del padre suo ì riportarono le vit- 
torie de ? cavalli : stUF Istmo poi riportolla il padre 
di Teocresto . CJhe Egesarco di Emostrato da Tri- 
tèa vincesse \ pugili in Olimpia, in Nemea^ a Delfo t 
e nell'Istmo, lo attesta la inscrizione in versi ele- 
giaci . Ma , dicendo questa , che que'di Tritèa sonq 
Arcadi r ritrovai non esser ciò vero ; imperciocché 
delle città di Arcadia, che hanno fama non sona 
affatto» incognite le cose che risguardano i loro fon- 
datori : quelle poi che dapprincipio per la debolez- 
za loro rimasero» più oscure , e perciò vennero 
riedificate in Megalopoli, sono contenute nel decre- 
to del cottane degli Arcadi : né può, trovarsi altra 
Tritèa frai Greci fuori di quella degli Achèi. Po* 
trebbe credersi però da alcuno, che allora facessero 
que'di Tritèa parte degli Arcadi , siccome ancora 

• 14. 
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òggi vi sono degli stessi Àrcadi , che appartengo- 
no al consiglio Argolico . Il ritratto di Egesarco 
è scultura de' figli di Policle 7 de'quali faremo men- 
zione anche più sotto - 

CAPO DEC1MOTERZO 

Cippo, sul quale si leggono le vittorie di Chionide - 
Errnogene detto il Cavallo - Polite - Leonida 
bravo al corso - Altre statue di Atleti. 



i. xVstil 



Lstilo Crotoniate è opera di Pittagora : per 
tre Olimpiadi consecutive costui ottenne le vittorie 
dello stàdio , e del diaulo • Perchè poi nelle due 
ultime in grazia di Gerone di Dinomene si dichia- 
rò Siracusano , per questa cosa i Crotoniati con- 
dannarono la sua casa a servire di carcere , e di- 
strussero il suo ritratto , che stava presso Giuno- 
ne Lacedemofria . Havvi in Olimpia un cippo, che 
riferisce le vittorie di Chionide Lacedemonio. So- 
no leggieri coloro , i quali credono avere Chioni- 
de stesso , e non il commune de' Lacedemonj de- 
dicato la colonna • Imperciocché nella colonna si 
legge non esistere ancora il corso dell'armi • Come 
adunque Chionide avrebbe potuto sapere , se giam- 
mai di nuovo l'avrebbero gli Elèi aggiunto per leg- 
ge ? Ma anche più leggieri di questi sono coloro , 
i quali dicono essere ritratto di Chionide quella 
statua , che è presso alla colonna , opera di Mi* 
rone Ateniese . 

a. Simile a Chionide nella gloria mostrossi un 
Licio , Errnogene Santio di nome , il quale in tre 
Olimpiadi otto volte riportò V olivo selvatico , e 
da' Greci ebbe il soprannome di Cavallo . In gran 
meraviglia meritò di esser tenuto ancora Polite. 
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ostai era da Ceramo città della Caria montuosa, e 
lostrò tutta la virtù dei piedi in Olimpia . Imper- 
ocché da lunghissimo 7 ed estesissimo, in molto 
3co tempo trasformò il corso in brevissimo insie- 
te , e velocissimo . Ed avendo nel giorno stesso 
portato la palma ,al corso lungo , e subito dopo 
jo stadio , a questo aggiunse la terza del diaulo . 

olite pertanto nella seconda , e 

uattro, come ciascuno furono dalla sorte ordinati, 
non li lasciano correre tutti insieme : quelli poi 
he in ciascuna bafnda hanno vinto •, di nuovo cor- 
ano per gli stessi premi : e così quello, che è co- 
gnato due vittorie riporterà nello stadio . 

3. Le più illustri cose riguardo al corso sono 
uelle di Leonida Rodio . Imperciocché in quattro 
Mimpiadi florido per la velocità resistette , ed ot- 
enne nel corso dodici vittorie. Non lungi dalla co- 
onna di Ghionide in Olimpia havvi Duride Sanno, 
l quale vinse i garzoni al pugiilato : il ritratto è 
pera d' Ippio , la inscrizione poi , che sopra di lui 
i legge mostra , che vinse Duride , quando il pa- 
iolo Samio fuggì dalla isola • Il tempo , in cui 
l popolo de* Samj ottènne il ritorno alle proprie 
ase sarà da me dimostrato nel discorso sugli Achèi, 
Vesso Tiranno è situato Di allo di Pollide Smir- 
èo di nascita , il quale dice di essere stato il pri- 
10 de'Jon] ad ottenere in Olimpia la corona del pan- 
razio ne' garzoni , Tersiloco Coroirèo , t»d Aristio- 
e di Teofilo da Epidanro , il primo nel pugiilato 
fcgli uomini , il secondo ne' garzoni , avendo ot- 
Inrato la corona, furono da Policletò Argivo scolpir 
I. Bucelo poi , che il' primo f u de'Sicionj a vin~ 
lire al pugiilato ne' garzoni , è opera di Gana co Si- 
Ionio scolaro di Policleto Argiyo . Pressò Bucelo 
ila un uomo armato di soprannome il Libio, Mna* 
jea cioè da Cirene .1 il suo ritratto fu daPittagor*, 
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Regino lavorato . Che Agemaco daCizico dall'Asia- 
tico i ontinente si portasse in Argo, lo indica la in«J 
scrizione , che è sopra di lai . Di Nasso in Sicilia^ 
che fu un dì edificata dai Calcidesi, che sono suilj 
Euripo, a'miei giorni non ne restavano neppure l<j 
vestigia 4 Che però il nome di questa città rimanes- 
se pe' posteri n'abbia specialmente Tisandro di Cleo-j 
crito la causa • Imperciocché Tisàndrd superò quatj 
tro volte i pugili in Olimpia , ed altrettante vitto] 
rie ottenne a Delfo s i Corintj poi non aveano anj 
cora i registri de 1 vincitori Istmj i né gli Argivi dj 
tutti i Nemèi. j 

4* La cavalla di Fidola Corintio ^ ebbe siccJ 
me i Corintj rammentano il nome di Aura ; ed av 
venne , che cominciatosi il corso , gittò a terra i{ 
suo cavaliere , e senza rallentare il suo corso gir| 
con ordine intorno alla meta * e poiché ebbe inte^ 
so la tromba , vieppiù affrettò ,il corso i è pervem 
ne agli Ellanodici ; si avv idé poi quando vinse | 
e cessò di correre . Gli Elèi proclamarono vincita 
re Fidola , e gli permisero di dedicare questa ca| 
valla - 

5. Anche i figliuoli di Lieo di Fidola ottennero 
la vittoria col cavallo senza arnesi , ed- il cavallo f 
eretto sopra una colonna con questa inscrizione ap 
postavi i 

Lieo veloce al corso con unHsttnicd 

E due vittorie Olimpiche la casa 

Coronò de } figliuoli di Fidala. 
Non si accordano però colla inscrizione le Scrittùi 
degli Elèi sui vincitori Oliiiipici ; conciossiachè nei 
la Olimpiade LXVIII. , e noti dopo quésta, legge 
nelle scritture degli Elèi la vittoria de' figliuoli 
Fidola * Così stannp quéste còse . Oli Elèi Agatin 
di Trasibulo, e Telemaco* ebbero il ritratto , qui 
sti per la vittoria riportata sopra i cavalli, Agatino p< 
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fu dedicato dagli Achèi da Pellene r 'Dedicò ancora 
il popolo Ateniese Aristofonte di Licino pancrazia- 
ste , che nel combattimento di Olimpia superò gli 
uomini . 

CAPO DECIMOQUARTO 

elitre statue di atleti - Milone Crotoniate - Statua 

di Pirro - Cippo eretto a Pitocrito 

Tibicine , ed altre statue . 

17 

i . jl erià Eginese ( imperciocché costui è -a la- 
to di Aristofonte Ateniese ) parve nella Olimpiade 
L-XXVIIL troppo giovane , e non atto ancora a lot- 
tare, e perciò fu dal combattimento rimosso: nella se- 
guente Olimpiade però ( conciossiachè allora fosse am- 
messo ne* garzoni ) lottando vinse . Diversa , e dissi- 
mile affatto a questo Feria ebbe in Olimpia UIo Ro- 
dio la sorte della vittoria . Imperciocché, sendo di 
diecipfcto-anni , fu dagli El.èi rimosso dal combatte- 
re cfbi garzoni ; ma f ragli uomini fu annoverato, ne* 
quali ancora vjnse : fu ancora dopo proclamato in 
Nemèa , e sull'Istmo . Pervenuto alla età di venti 
anni morì prima di ritornare in Rodi in sua casa . 
I/ardimento qèl; lottatore Rodio in Olimpia , fu a 
mio parere superato da Artemidoro di nascita Tral- 
liano . Imperciocché costui volendo combattere al 
pancrazio ne* giuochi Olimpici fra i garzoni nonFot- 
tenne , e di ciò fu causa la età sua troppo tenera. 
Come però venne il tempo de'giuochi, che gli Smir- 
nèi fra i JonJ celebrano, eransi accresciute di tan- 
to le forze sue the nel giorno istesso combattendo 
al pancrazio vinse gli avversar) venuti da Olimpia,' 
e i garzoni , che chiamano imberbi , e in terzo luo- 
go il fiore degli uomini : che egli combattesse co- 
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gli imberbi , e cogli uomini , dicono esser natolo' 
primi da un provocamento di un ginnasta^cogli al- 
tri dalle bèffe di un pancraziaste . Riportò Arte- 
midoro fragli uomini la vittoria Olimpica nella Olim- 
piade CCXIL Contiguo al ritratto d'Ilio havvi un 
cavallo di bronzo non molto grande , che Crocone 
Eretrlese dedicò per avere riportato la corona col 
cavallo senza arnesi . Vicino al cavallo è Telesta 
Messenio , che vinse al pugillato i garzoni : opera 
di Silanione è Telesta. . 

a. Damea di Crotone anche egli fece il Milo- 
ne figlio di Diotimo . Ottenne Milone sei vittorie 
alla lotta in Olimpia , una delle quali fra i garzoni: 
In Pitone poi sei fragli uomini , ed una fra i gar- 
zoni . Venne afriche per combattere alla lotta per la 
settima volta in Olimpia , ma non potè abbatter» 
Timasiteo suo concittadino , e giovane di età , il 
quale non volle da vicino seco lui combattere . Si 
dice ancora , che Milone da se stesso portasse la 
sua statua nell'Alti : di lui si narra quel fatto del- 
la meìagranata , e quello del disco : tenne egli co- 
sì forte la meìagranata , che non la lasciò ad un al- 
tro , che lo sforzava né in niuna guisa danneggiò il 
frutto stringendolo . Stando poi sopra un disco un- 
to, ridicoli rese coloro che lo assalivano, e di scac- 
ciarlo dal disco studiavansi • Qneste altre cose an- 
cor^ mostrò : si legò intorno la fronte un intestino 
crasso nella stessa guisa che se cinto si fosse una 
tenia , o una corona : e ritenendo il fiato dentro le 
labbra, e le vene del capo empiendo di sangue, rup- 
pe còlla fona delle vene V intestino . Si narra an- 
cora, che calava quella parte del braccio destro , la 
quale dagli omeri al cubito discende, fino al fianco, 
e stendeva il resto del braccio dopo il cubito nella 
direzione delle dita 5 ed alzando il pollice mentre 
teneva le altre dita nelF ordine loro , e tendendo 
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dito mignolo , niuno avrebbe potato forzarlo a 
iuo versi. 

3. t Dicono , che dalle belve fosse egli* spento: 
nperciocchè incontrossi nella Crotoniatide in un 
sgno secco, che i cavicchi frappostivi tenevano se- 
arato : Milonfe pieno di se portò le inani nel legno 
er romperlo ; caddero i cavicchi , e mentre era ri- 
finito dal legno fu sorpreso dai lupi , specie di 
elve , che in gran numero , e grandi la Grotonia- 
icle pasce . Milo ne adunque fu da questo fine se- 
;uito . 

4. Trasibulo Elèo^ dedicò nell'Alti Pirro di Ea- 
:ida Re della Tesprozia in Epiro , che molte azio- 
ti , e degne di memoria operò , da me nel discor- 
do sugli Ateniesi dimostre . A lato di Pirro havvi 
espresso in rilievo sopra una colonna un uomo pie- 
solo , che tiene le tibie . Costui ottenne vittorie 
Pizie , dopo Sacada Argivo . Imperciocché «Sacada 
coronato vinse due volte il combattimento dato da- 
gli Aniìzioni , che prima di lui non era stato anco- 
ra con corona premiato , ma che a suo tempo lo fu 
per la prima volta . 

5. Pitocrito Sicionio nelle sei Piziadi 7 che a 
queste successero fu il solo T^bicine . E' manifesto 
che nel combattimento di Olimpia ancora sei volte 
suonò la tibia al pentatlo . Ebbe perciò Pitocrilo la 
colonna in Olimpia , e una inscrizione sopra di es- 
sa : Monumenti a Pitocrito di Callinico Tibicine . 
Dedicò il comune degli Etoli ancora Cidone, il 
quale liberò gli Elèi dalla tirannide di Aristotimo. 
Gorgo di Eucleto Messenio , il quale riportò la 
vittoria al pentatlo , e Damareto Messenio ancora 
egli , che vinse i garzoni al pugillato t furono , il 
primo da Terone Beozio , da Silanione Ateniese 
l'altro scolpiti . Anauchida di Filio Elèo ottenne la 
corona della lotta, prima ne'garzeni 7 e dopo negli 
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uomini : chi facesse a costui il ritratto noi sappia- 
mo . Anoco di A damata Tarentino , il quale otten- 
ne la vittoria allo stadio , ed al diaulo è opera dì 
Agelada Argivo . Il giovanetto , che siede sol ca- 
vallo , e l'uomo, che sta a lato del cavallo ritto in 
piedi, dice l' iscrizione , che sono Senombroto da 
Cos Meropide, proclamato per la vittoria del cavallo, 
• Senodico , che fu anche egli proclamato vincito- 
re al pagillato de 9 garzoni : Pantia fece il secondo. 
e Filotimo Eginese Senombroto . Le due immagini 
di Pite figlinolo di Andromaco da Abdera furono 
da Lisippo lavorate , e i soldati le dedicarono . 
Sembra, che Pite sia stato un condottiere di trnppe 
forestiere , o d'altronde bravo nelle cose di guer- 
ra . Giacciono ancora come quelli, che hannp ripor- 
tato vittorie del corso ne* garzoni, Meneptolemo à 
Apollonia nel mar Jonio , Filone Gorcirèo , e dopo 
questi Jeronimo Andrio , che abbattè alla lotta Ti- 
sameno , il quale combatta al pentatlo in Olimpia, 
e che dopo queste cose fu augure de 9 Greci contro 
Mardonio , e i Medi a Platèa . Havvi questo Jero- 
nimo , e a lato suo un garzone lottatore , Andrio 
ancor egli , Prode di Licastida. Begli statuarj auto- 
ri di queste immagini ? uno ha nome Stoìnio , e 
quello che fece Prode , Somide . Eschine Elèo ri- 
portò due vittorie al pentatlo 7 ed altrettante sono 
e le sue immagini . 
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CAPO DECIMOQU1NTO 

Altre immagini di atleti - Statua di Pantarce * 
" Statua di Clitomaco , e sue gesta - Sfatue di 

Archidamò , Demetrio , Antigono* ^ Areo Re di 

Sparta ^ Tolomeo , e Capro Mèo . 



Di 



Archidamo Mitilenèo i che superò gli uo- 
mini , i quali entrarono al pugillato , aggiungono i 
Mitilenèi ancora questo in sua gloria, che riceves- 
se la corona in Olimpia 7 in Pitone , in Nemea , e 
nelT Istmo, non avendo oltrepassato i venti anni. Pi- 
rilampe Messenio fece il Zenone di Gallitele da 
Lepreo nella Trifilia, garzone, che Vinse allo stadio; 
chi poi facesse Clinomaco Elèo noi sappiamo : fu 
Glinofeiacò proclamato per la vittoria al pentatlo . 

«a. Che Pantarce Elèo sia dono degli Achèi la 
inscrizione che è sopra di lui lo afferma : impercioc- 
ché dice . che egli conchiuse la pace fra gli Achèi, 
e gli Elèi j e che tutti coloro, che nella guerra era- 
no stati presi da una parte , n dall' altra fossero ri- 
lasciati , e riportò questo stesso Pantarce la vittoria 
del diaulo , e del cavallo senza arnesi , ed ha tuia 
memoria ancora di sua vittoria in Olimpia . Olida 
Elèo fu dalla nazione degli Etoli dedicato . Carino 
Elèo vi è situato per la vittoria riportata al diaulo , 
e al éòrso armato . Presso di lui è Agele da Scio 
che vinse i garzoni al pugillato , opera di Teomne- 
sto da Sardi • 

S* La immagine di Clitomaco Tebano fa da Er- 
mocrate suo padre dedicata . Le cose poi che alla 
sua gloria spettano furono queste : nell'Istmo ab- 
battè i lottatori 1 e nel giorno medesimo vinse nel- 
la pugna coloro , che entrarono al pugillato r edal 
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Pancrazio . Le vittorie da lui riportate in Pitone 
tutte al pancrazio, sono tre di numero . In Olimpia 
il secondo fu questo Clitomaco dopo Teagen'e Tasio 
ad essere proclamato al pancrazio , ed al pug illato . 
Giunse adunque a riportare la vittoria del pancrazio 
nella Olimpiade GXLL La Olimpiade seguente ebbe 
questo Clitomaco per combattente al pancrazio ? 
e al pugillato ; ebbe ancora Capro Elèo pronto a 
combattere nel giorno istesso alla lotta , ed al pan- 
crazio . Avendo però Capro ottenuto di già la vit- 
toria alia lotta , avvisò Clitomaco gli Ellan odici , 
che sarebbero stati giusti seco loro , se avessero in- 
timato il pancrazio prima , che egli avesse al pugil- 
ato ricevuto ferite . Egli diceva bene : intimatosi 
però il pancrazio , fu vinto da Capro ; usò tuttavia 
robustezza di animo , e vigore di corpo verso i pu- 
gili . Gli Jonj Eritrèi dedicarono Epiterse figlio di 
Metródoro , che riportò due vittorie in Olimpia al 
pugillato ? e due in Pitone , a Neinèa , e sull' Istmo. 
I Siracusani dedicarono due ritratti di Gerone a spe- 
se publiche , il terzo lo dedicarono i figli . Mostrai 
poco. più sopra , che questo Gerone era d$Ho stesso 
nome di quello figlio di Dinomene -, e che come co- 
1 ui fu tiranno de' Siracusani . I Palesi , che sono la 
quarta porzione de'Cefallenj dedicarono un Elèo 
ancora , Timoptoli di Lampide . Questi, Palesi chia- 
mavansi ne' più antichi tempi Dulichj. 

4- Havvi ancora Àrchidamo di Agesilao , ed 
un non so chi in aspetto di cacciatore . Sappiasi poi, 
che doni de' Bizanzj sono Demetrio , che assalì Se- 
leuco con una armata , e che fu nella pugna fatto 
prigione , ed Antigono figlio di lui . Lo Spartano 
Èutelida ottenne fra i garzoni due vittorie nella 0- 
limpiade XXXVIIL alla lotta cioè ed al penta tlo. 
Imperciocché allora furono i garzoni per la prima , 
e l'ultima volta chiamati al pentatlo . E' il ritratta 



Digitized 



by Google 



SESTO 211 

li Eutelida antico , e le lettere che sulla base si veg- ^ 
;otio furono quasi cancellate dal tempo . 

6. Dopo Eutelida havvi la statua di Àreo Re 
le/Lacedemonj , e a lui dappresso l'Elèo Gorgo; 
Sorgo è il solo uomo fino a' miei giorni che abbia 
riportato in Olimpia quattro vittorie al pentatlo , ed 
una al diaulo , ed *d corso armato . 

6. Colui, che ha presso di se i figli , dicono t 
clie $ia Tolomeo di Lago t presso costui stanno due 
statue delF Elèo Capro di Pittagora , il quale nello 
stesso giorno riportò la corona alla lotta , ed al 
Pancrazio . Il primo fu costui a riportare quelle due 
vittorie • chi da lui fu superato al pancra^io lo ha 
di già il mio discorso dimostro : alla lotta poi ab- 
battè Peanio Elèo , che* avea riportato nella Olim- 
piade antecedente allo stesso combattimento la co- 
rona , e che in Pitone nel pugillato de' garzoni , e 
di nuovo nello stesso giorno dia lotta , e nel pu- 
gillato degli uomini era stato coronato . Capro ot- 
tenne le vittorie non senza grandi fatiche , eduna 
forte pena, 

CAPO DECIMOSESTÒ 

Altre statue di atleti - Timone - Statue della El- 
lade , ed Elide - Corso equestre - Carro di Poli- 
pete - Colonna milliaria della via da Olimpia a 
Sparta - Altre immagini di Atleti* 

i. Al anno in Olimpia i loro ritratti ancora 
Anauchida , e Ferenico Elèi di nazione , e che ri- 
ceverono le corone della lotta ne' garzoni . Pliste- 
no di Euridamo , il quale fu capitano degli Etoli 
coltro i Galli , venne dai Tespiesi dedicato . Ti- 
doo Elèo poi dedicò Antigono *, padre di Derae* 
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• trio , e Selenco . Risuonò il nome di Seleuco pres* 
so tatti gli nomini per le altre cose ; e specialmen- 
te per la presa di Demetrio . 

a. Timone vinse in tutti i giuochi de' Greci 
al Peatatlo , fuori che negl' Istmj - In questi sic- 
come a tutti gli altri Elèi gli era vietato il combatte- 
re. E queste altre cose dice la inscrizione sopra 
di lai , che fece parte dell' esercito degli Etoli 
contro i Tessali , e fu capitano della guarnigione 
di Naupatto per la sua amicizia verso gli Etoli . 

3. Non lungi dal Vitrafto di Timone sono la 
Eliade , % P Elide , delle quali la prima corona con 
una mano Antigono tutore di Filippo figlio di De- 
metrio , e coli' altra Filippo stesso : la Elide poi co- 
rona Demetrio , quello che andò contro Seleuco e 
Tolomeo di Lago . Che Aristide Elèo riportasse la 
vittoria al corso armato in Olimpia , ed al diaula 
in Pitone, l'inscrizione, che è sopra di lui lo mo- 
stra , siccome ancora, che ne' Nemèi vinse al corso 
equestre de' garzoni < 

4* La lunghezza del corto equestre è di due 
diauli : sendo mancato questo ne' giuochi Nf.inèi , 
ed Istmj , l'Imperadore Adriano lo rese agli Argi- 
vi nelle feste invernali Nemèe . Assai dappresso ad 
Aristide sta Menalce Elèo 1 che fu proclamato in 
Olimpia vincitore al pentatlo , e Filonide di Zoto 
nato nel Qiejrsoneso de' Cretesi , e corriere di Ales- 
sandro figliuòlo di Filippo . Dopo costui è Brimia 
Elèo, che vinse gli uomini al pugilato : e Leonida 
da Nasso isola del mare Egèo , dona degli Arcadi 
Psofidj * vi è ancora il ritratto di Asamone , che 
vinse gli uonaini al pugilato , quello di Nicandro il 
quale riportò due vittorie a\ diaulo ii* Olimpia , e 
sei a Nemèa al corso , frammischiate . Asamone , 
e Nicandro erano Elèi : a quest'ultimo fece il ri- 
tratto Daipp o , ad Asamone poi Pirilampe Messenio. 
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^v-alcide Elèo poi , e Seleada Lacedemonio , l'uno 
attenne le vittorie al pugillato de' garzoni ; e Selea- 
la alla lotta degli uomini t 

5. Ivi giace ancora un carro non molto gran- 
e di Polipete Lacone , e sullo stesso cippo Cal- 
itele padre di Callipeto , uomo lottatore ; 1' uno 

inse coi cavalli , e Gallitele alla lotta . I privati E- 
èi Lampo di Arnisco , ed Aristarco , furono dedi- 
cati dagli Psofidj per essere quei due loro òspiti pu- 
dici, o per qualche $ltra benevolenza verso di loro. 
n mezzo a questi havvi Gisippo Elèo , U quale viu- 
;e alla lotta quei garzoni , che vi entrarono • il ri-» 
ratto di Gisippo fu fatto da Andrea Argivo. 

6. Ottenne il Lacedemonio Dinostene allo sta- 
llo degli uomini la vittoria Olimpica , e dedicò nell* 
Liti presso la statua sua una colonna , ha, misura 
iella via a, Lacedemone , da Olimpia all'altra co- 
onna che è in quella città è di stadi <J6o, 

7. Sappiasi, che sono Elèi Teqdaro , che ripor- 
rò la vittoria al pentatlo , Pittalo di Lampide , che 
rixtse al pugillato i garzoni , e Nelaida , che ripor- 
rò la corona allo stadio , ed ^1 corso armato . Di 
Pittalo narrano ancor questo 1 che nata una questio- 
ne fr$gli Elèi , e gli Arcadi per i confini del ter- 
ritorio , die questo Pittalo la sentenza : la sua sta- 
tua è opera di Stenide OUntio . Segue Tolomeo so- 
pra un cavallo montato , e presso di lui Peanio di 
Damatrio atleta Elèo , che vinse alla lotta in piim- 
pia, ed ottenne due vittorie ne'Pizj. Vi è ancora 
Glearesto Elèo , che riportò la corona al pentatlo : , 
ed il cocchio di Glaucone figliuolo di Eteocle cit- 
tadino Ateniese , il quale fu proclamato vincitore 
al corso del carro perfetto • 
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CAPO DECIMOSETTIMO 

Statue degli atleti nell'altro lato deVCAlti- Sta- 
tua di Tolomeo nipote di Tolomeo di Lago -Di 
Ermesianatte - Di Eperaste - Di Gorgia Retore 



Q, 



ueste sono le cose piti degne a narrarsi 
"per quello , il quale faccia il suo ingresso 
nell'Alti , secondo ciò , che fu da noi già detto . Che 
se tu volessi dal Leonidèo alla grande ara perveni- 
re a destra , tutte queste sono le cose , che alla 
memoria tua giungeranno . Democrate da Tenedo, 
e Criano Elèo ; questo ultimo al corso armato, De- 
mocrate alla lotta degli uomini vinse . Dionisicle da: 
M lieto fece la statua di Democrate , quella di Cria! 
no , Liso Macedone . I ritratti di Erodoto da Cla- 
zomene , e quello di Filino figliuolo di Egesipoli, 
Coo , furono dalle loro città dedicati*» I Glazome- 
nj, perchè dei loro compatriotti fìi Erodoto il primo 
ad essere proclamato vincitore in Olimpia , poiché 
ottenne la vittoria allo stadio ne* ragazzi . A Filino 
poi fu da que' di Gos dedicata la statua per la glo- 
ria sua ; imperciocché riportò in Olimpia cinque 
vittorie al corso , in Pitone quattro , altrettante a 
Kemèa ; e ^sull'istmo undici. I 

a. Tolomeo figlio di Tolomeo di Lago fu deJ 
» dicatp da A ristolao Macedone . Havvi ancora un pu- 
gile vincitore ne* garzoni , Buta di Polinice da 3Ii- 
leto ; e Callicrate da Magnesia, che è sul Letèo , i! 
quale riportò due corone al corso armato : la imma 
gine di Callicrate è opera di Lisippo . Emauzion», 
ed Àlessibio , ottennero , il primo la vitttoria afla 
stadio ne* garzoni , al pentatlo il secondo , di coi 
la patria è Era degli Arcadi , e V autore d^lla st* 
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uà Àcestore : di qual città poi fosse Emauzione la 
epigrafe non lo dice $ afferma però ^ che era dell$ 
lazione Arcade . 

3. Ermesianatte di Agoneo , ed Ecasio figliuo- 
o di Lioino , e della figlia di Ermesianatte , Co- 
ofonj , vinsero ambedue alla lotta i garzoni 5 ad 
ermesianatte ancora dal comune de'Golofonj fu dedU 
sato il ritratto • Vicino a questi sono degli Elèi che 
xan vinto i garzoni al pugillato , Goerilo r opera di 
Stenide Olindo 7 e Teotimo di Detonda Sicionio • 
Era Teotimo figliuolo di Moschione , che ebbe par^ 
te nella spedizione di Alessandro figliuolo di Filip*». 
pò contro Dario , e i Persiani . 

4* Vi sono ancora due altri da Elide , Archi-, 
damo , che vinse colla quadriga , ed Eperasto di 
Teogono , il quale riportò la vittoria al corso ar-* 
mato : essere stato Eperasto augure della stirpe de 
CI iti di lo dice la inscrizione sul fine : 

De' Clitidi indovini sacri gloriowi 

Discender dalla stirpe Fate , sangue* 

*Dei frgli di Melampo eguali a 9 Numi . 
Imperciocché Mantio fu figlio di Melampode , dì 
Amitaone , e di Mantio fu Oicle ^ e Clizio di Al- 
cmeone di Anfiarao 7 di Oicle : nacque ad Alcmeor* 
ne Clizio dalla figlia di Fegeo , e transmigrò in E- 
lide fuggendo di abitare co'frjttelli della madre, come 
colui , che sapea bene essere gli autori della uc^ 
ci»ione di Alcmeone • 

5. Frammischiata a doni non molto illustri si 
può vedere la statua di Alessinico Elèo vincitore al- 
la lotta de'garzoni , opera di Cantaro Sicionio , e 
quella di Gorgia Leontino; Ja statua di costui, dice 
Eumolpo di averla dedicata in Olimpia egli stesso , 
il quale in terza generazione discendeva da Dei^ 
qrate sposo della sorella di Gorgia . Questo Gorgia 
fu figliuolo di Garmantide , e si dice , che ripri-» 

Vavsavia i5 
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stinasse la cura delle orazioni ita affatto in di- 
spregio , e quasi obbliata dagli uomini : affermano 
inoltre 7 ehc per le orazioni sue Gorgia fu nell' 
adunanza Olimpica approvato , ed andò in Atene 
ambasciadore insieme con Tisia : Tisia introdus- 
se altre cose nelle orazioni , e ciò che si legge 
di lui di più persuasivo è la controversia , che scris- 
se per se , contro una donna Siracusana per danari ; 
ma più di lui sali in onore Gorgia presso gli Ate- 
niesi . E Giasone , che tiranneggiò nella Tessaglia 
oppose costui a Policrate , la cui scuola non ri- 
scuoteva gli ultimi onori in Atene . Dicono , che 
Gorgia visse cinque anni oltre i cento 5 la città poi 
de' Leontini già disfatta dai Siracusani fu di nuovo 
a' miei giorni rifabbricata. 

CAPO DECIMOTTAVO. 

Carro di Cratistene - Statua di Rilassimene - 
Di Sotada - Immagini de'primi atleti* 

1 . JlI avvi ancora il carro di bronzo di Cratiste- 
ne Cirenèo ; sul cocchio sono la Vittoria*, e Cra- 
tistene istesso . E' chiaro adunque 7 che egli ripor- 
tò la vittoria de' cavalli : si dice ancora , che Cra- 
tistene fosse figliuolo di Mnasea corridore, sopran- 
nomato da' Greci il Libio . I doni suoi che veggon- 
si in Olimpia sono opere di Pittagora Regino, 

2. Ivi so di avere ritrovato il ritratto di Anas- 
simene ancora , il quale scrisse similmente tutte 
le cose antiche de' Greci , e quelle , che operò 
Filippo di A minta , e finalmente Alessandro : egli 
ebbe questo onore in Olimpia dal popolo di Lampsa- 
co . Lasciò adunque Anassimene tutte queste cose 
degne di memoria : egli sorprese poi con quest* arte 
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^Alessandro di Filippo , Re non sempre benigno y 
ma. che molto allo sdegno inclinava . Sendo que* di 
.Lampsaco del partito del Re di Persia , o almeno 
tali essendo creduti, Alessandro ardendo di sdegno 
contro di loro , li minacciò de' mali più grandi • I 
cittadini premurosi per 1? mogli , i figli ? e perla 
patria stessa inviarono Anassimene per mediatore y 
il quale era cognito ad Alessandro , e prima anco- 
ra fll padre suo Filippo. Presentassi Anassimene y 
ed Alessandro udita la causa della sua venuta , di- 
cono, che chiamando in testimonio i Numi de'Gre- 
ci giurò di fare tutto ciò che alle sue preghiere 
sarebbe stato contrario . Allora disfce Anassimene ; 
fammi, o Re , questa grazia , metti in ischiavitù le 
donne , e i figli de 7 Lampsaceni , abbatti fino al 
suolo tutta la città , e incendia loro* i tempj degli 
Iddii. Questo egli disse . Alessandro non sapendo 7 
che fare contro un* astuzia siffatta , ed obbligato, 
insieme dalla forza del giuramento , concesse sen- 
za volerlo ai Lampsaceni il perdono» . 

3* Sembra poi , che si difendesse Anassimene 
da un nemico in un modo, che non fu il più ignqrante T 
mail più degno di riprensione, Era egli Sofista, e i di- 
scorsi de' Sofisti imitava 5 e come si furono nate fra 
lui , e Teopompo diDamasistrato alcune differen- 
ze scrisse un libro 7 ed una storia piena di beffe 
sopra gli Ateniesi , e contro i Lacedemonj insieme, 
i Tebani : tostochè ebbe il tutto diligentemente 
imitato, ponendo il nome di Teopompo sul libro, , lo 
distribuì per le città. Ed egli , che l'avea scritto, ac- 
cresceva l'odio contro Teopompo per tuttala Grecia, 
né alcuno si è trovato che prima di Anassimene 
concionasse all'improvviso . I versi sopra Alessan- 
dro non posso credere , che siano di Anassimene . 
4* Sotada nelle vittorie da lui riportate al corso 
lungo nella Olimpiade XQIX. fu, siccome lo era, pro- 
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clamato Cretese . Nella Olimpiade seguente però 
avendo ricevuto danari dal commaqe degli Efesj , 
si fece Efesio $ e per questa anione fu dai Cretesi 
punito di esilio . I primi Atleti che in Olimpia eb-i 
bera i loro ritratti furono Prassidamante Eginese , 
che vinse al pugillato nella Olimpiade LIX , e Res-. 
sibio da Opunte 7 il quale superò i pancraziasti nel- 
la Olimpiade JjXL Stanno i loro ritratti non più iq 
là della colonna di Qenomao , e sono di legno • 
Quello di Ressibio è di fico : di cipresso , e, me^ 
no lavorato è quello dell'Egee se, 

CAJK) OEGIMONONO 

Tesori nelV Alti- Tesoro de 1 Sicion) - Fiume Tar^ 
tesso- Tesoro de 1 Cartaginesi - Degli Epidamnj- 
De* Sibariti - De 9 Cirenèi , e Selinunzj - De'jyfe^ 
tapontini - De y j\fegaresi - Qé'Geloin 



u lNeH\ 



'Alti hawi un rialto di pietra porosa a 
settentrione del tempio di Giunone , e al mezzo-r 
giorno di esso si estende il Cronio . Sopra questo 
rialto sono i tesori , sicqome in Delfo ancora alcu-» 
ni de' Greci fecero ad Apollo i tesori. 

. %. E' in Olimpi** il tesoro chiamato de' Sicionj, 
dono di Mirone loro tiranno : fu questo da Mirone 
edificato avendo vinto col cocchio nella Olimpiade 
XXXIII. Nel tesoro fece due talami uno dorico , 
e F altro jonico • Io vidi , che erano lavorati in bronr 
to . Se poi sia bronzo Tartesio, secondo il dire der 
gli Elèi , io noi so . Dicono , che Tartesso sig, un 
fiume nel paese degl' Iberi , il quale inette con due 
Rocche nel mare , e che un* citti* di questo istes? 
so nome giaccia in mezzo alle foci del fiume . Il 
fiume, sendo il più grande di que'di Spggna , ed w?^ 
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do il flusso, e riflusso, fu nelle età seguenti detto fis- 
ti. V'ha chi crede la odierna città di Carpia nella Spa- 
gna essere stata ne'tempi più antichi Tartes so nomata. 
3w In Olimpia poi sono sul più piccolo talamo in- 
scrizioni le quali dicono essere stato il peso del bron- 
co cinquecento talenti 7 e quei che dedicarono il tala- 
mo , Mirone 7 e il popolo Sicionio . In questo tesoro 
sono tre dischi 7 quanti appunto sono quelli che al 
combattimento del pentatlo arrecano . Havvi uno 
scudo coperto di bronzo, che nella parte dì dentro 
è variato da pitture; un' elmo ; e 'de' gambali insie- 
me con lo scudo . La inscrizione sopra le armi di- 
ce essere state dai Mionesi poste quali primizie a 
Giove > Chi fossero costoro non sono di accordo 
nelle congetture . Mi ritornò a memoria però 7 che 
Tucidide fece ne' discorsi menzione di altre città 
de* Locri, che sono presso la Focide 7 e fra queste 
de' Mionesi . I Mionesi adunque dello scudo 7 se- 
condo il nostro parere , sono gli stessi che i Mio- 
nesi che sono nell'Epiro Loorio • Le lettere, che 
sono sullo scudo non sono intere 7 lo che soffri- 
rono per l' antichità del donativo . Altre cose ivi 
«ono, degn« da essere rammentate ì il coltello dj 
Pelope colla guardia di oro 5 e lavorato in avorio 
si vede il corno di • Amaltèa 7 dono di Milziade fi- 
glio di Cimone 7 che il primo di questa famiglia 
tenne il principato nel Chersoneso Tracio : sul 
corno in vecchie lettere attiche è scritto : 
Dal Chersoneso alV Olimpico Giove 
Mi dedicavo per la presa d* Arato 
E Milziade fu lor capitano . 
Havvi ancora una statua di Apollo di busso , col- 
la testa dorata 5 dicono, che fu dedicata dai Locri 
che abitano presso il promontorio Zefirio 7 e lavo- 
rata da Patroclo di Catillo Crotoniate. 

4« Contiguo al Sicionio è il tesoro de* Carta- 
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ginesi , lavoro di Potèo , di Àntifilo , e di Mega- 
eie , ed ivi i doni: un Giove' di alta statura ,, tre 
corazze di lino , dono di Gelone e de 1 Siracusani , 
che i Fenici vinsero , o colle galee , o in battaglia 
terrestre • 

5. Il terzo , e quarto tesoro è presente degli 
Epìdamnj . Contiene esso il polo sostenuto da Atlan- 
te : Ercole, V albero de' pomi presso le Esperidi , e 
il dragone , che vi sta attortigliato : anche queste 
cose sono di cedro, ed opere di Teocle figlio *li 
Egilo; e le lettere che sono sul polo dicono di 
averle fatte Autonomo al suo figlio. Le Esperidi 
poi ( sendo che dagli Elèi furono rimòsse ) a' miei 
dì erano ancora nel tempio di Giunone.Fu il teso- 
ro fatto agli Epidamnj da Pirro e dai figli suoi La- 
crate ed Ermone . 

6. I Sibariti ancora edificarono un tesoro , 
che è a lato a quello degli Epidamnj . Tutti colo- 
ro , eh* si studiarono trattare deli' Italia , e delle 
città, che in essa esistono, affermano, che Lupia, la 
<[ttale fra Brentesio , ed Idrante si trova , mutasse 
il nome , sendo ne' tempi antichi Sibari . Il porto 
artefatto per le navi è ancora esso opera dell' Im- 
radore Adriano. Presso quello de' Sibariti è il te- 
soro de'Libj di Girene $ ed in esso sonò gl'Impe- 
radori Romani . Abbatterono i Cartaginesi in guer- 
ra que'da Selinunte, Siciliani ; prima però , che 
tal sciagura loro avvenisse, fecero a Giove il teso- 
ro , che è in Olimpia . E' in quello un Bacco colla 
faccia , e l'estremità de f piedi , e delle mani di 
avorio . 

7 . Nel tesoro de' Metapontini ( sendo che que- 
sto è a lato a quello de' Selinunzj; in questo adunque 
si vede Endimione ; fuori della veste , tutto il ri- 
manente di Endimione ancora è eli avorio . Qual 
fosse il motivo della rovina de' Metapontini noi 
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so : a' miei giorni però fuori del teatro, e del recinto 
delle mura , nulla altro rimase di Metaponto . 

8. 1 Megaresi , che giacciono ai confini dell' 
Attica hanno edificato un tesoro, ed ivi dedicato 
doni , piccole figure di cedro , punteggiate d' oro , 
che rappresentano la pugna di Ercole contro A che- 
loo . Ivi sono Giove , Deianira , Acheloo , ed Er- 
cole ; e Marte , che ajuta Àcheloo : vi era anco- 
ra la statua di Minerva , come divinità tutelare di 
Ercole ; quésta è ora presso le Esperidi nel tempio 
di Giunone. Sul frontispizio del tesoro vedesi es- 
pressa la guerra degl' Iddii e de' Giganti : havvi 
sul frontispizio uno scudo ancora, il rpiale dice ave- 
re i Megaresi dedicato il tesoro colle spoglie de* 
dorintj . Io credo , che i Megaresi riportassero 
questa vittoria , sendo Arconte in Atene Forbante, 
imperciocché gli Ateniesi non aveano ancora in 
quel tempo le magistrature annuali: né dagli Elèi 
si registravano allora le Olimpiadi . Si dice , che 
gli Argivi ancora contro i Corinti ebbero co' Me- 
garesi parte nelV azione . Fu il tesoro in Olimpia 
fatto da' Megaresi . . . anni dopo la pugna . E' ve- 
rosimile , che fino dai tempi più antichi avessero 
de' doni , i quali furono loro lavorati da Donta 
Lacedemonio scolare di Dipeno , e Sciilide, 

8. L'ultimo tesoro sta presso lo stadio stesso: 
essere il tesoro , e le statue che sono in esso do- 
no degli abitanti di Gela, lo dice la iscrizione , ma 
ora le statue non vi sono più. 
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CAPO VENTESIMO 

Monte Cronio - Tempio di fucina Olimpia - So- 
sipolide e suo culto - Ippodamio - Stadio - Ippo- 
dromo e sue parti. 



i. Il 



monte Cronio , secondo ciò che da me 
fa osservato , si estende presso il rialto ed i Tesori 
che vi sono sopra . Sulla cima del monte sacrifi- 
cano i cosi detti Basili a Saturno nell'equinozio di 
primavera corrispondente al mese Elafio presso 
gli Elèi. 

a. Alle radici del Cronio a settentrione fra i 
Tesori , ed il monte , è il tempio di Lucina , ed in 
^sso riceve gli onori Sosipolide , genio nazionale 
degli Elèi. Scelgono ogni anno chi debba essere 
sacerdotessa della Dea, dando a Lucina il /sopran- 
nome di Olimpia. La vecchia che serve il Genio 
Sosipolide , per legge degli Elèi si conserva celi- 
be ed arreca il riscatto al Dio , e innanzi a lui 
depone focaccie impastate con miele . Nella par- 
te anteriore del tempio , ( sendo , che è dop- 
pio ) havvi T ara di Lucina , e gli uomini vi han- 
no T ingresso: nella parte posteriore poi riscuote gli 
onori Sosipolide , e non vi può entrare altri , che 
quella, la quale serve al Dio, col capo , e colla fac- 
cia coperta da una bianca tela . Le vergini riman- 
gono nel tempio di Lucina e le donne cantano un 
inno : gli brugiano ogni sorta di timiami ; ma non 
possono fargli libazioni di vino , e massimo è ri- 
putato il giuramento per Sosipolide fatto. 

3. Si dice ancora, che avendo gli Arcadi as- 
salito con un esercito l'Elèa, ed essendosi loro op- 
posti gli Elèi , una donna presentatasi ai Capitani 
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Elèi con un bambino alle poppe disse, che ella ave* 
partorito il bambino , e che per certi sogni avuti 
r avrebbe dato per alleato agli Elèi. Quei , che 
«rano in carica ( perciocché riputavano che la don- 
ne dicesse il vero ) posero il bambino nudo in- 
nanzi F esercito . Vennero gli Àrcadi all' assalto t 
e il fanciullo allora era già divenuto un dragone : 
spaventati a tal vista gli Àrcadi , e datisi alla fu* 
ga, furono dagli Elèi incalzati y i quali riportarono 
una vittoria assai illustre , e posero al Dio il no- 
me di Sosipolide: e dove parve loro essere entrato 
il dragone dopo la pugna , fabbricarono ivi il tem- 
pio 5 e credettero di venerare insieme con Ini Lu- 
cina ancora , perchè la Dea stessa avea loro fra- 
gli uomini il bambino menato . Gli Àrcadi , che 
morirono nella battaglia hanno il sepolcro sulla col- 
lina ad occidente di coloro , che passano il Gladeo. 
"Vicino al tempio di Lucina rimangono le vestigia 
eli quello di Venere Celeste , ed ivi ancora sopra 
le are sagrificano . 

4* Dentro l'Alti verso l'ingresso delle pompe 
è il così detto Ippodamio, luogo che per lo spa- 
zio di circa un plettro è cinto da una maceria . 
In questo una volta sola Tanno possono entrare le 
donne , le quali ad Ippodamia sagrificano , e fanno 
altre cose in suo onore • Dicono , che Ippodamia 
si ritirò in Midea dell' Àrgolide , poiché Pelope 
per la morte di Crisippo , era specialmente contro 
di lei adirato: essi dicono di avere per un' Oracolo 
portato dopo le ceneri d' Ippodamia in Olimpia . 

5. Sul confine delle statue che gli Elèi ersera 
colle multe degli Atleti, è quello che chiamano in- 
gresso segreto ; e per esso gli Ellanodici , ed i 
combattenti debbono entrare nello Stadio . E' 1q Sta- 
dio un rialto di terra , ed in .esso è stato fatto un 
tribunale per quelli che danno i giuochi 
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6. Rimpetto agli Ellànodici è un'ara di mar- 
mo bianco , sulla quale una donna si asside per 
vedere i giuochi Olimpici , la sacerdotessa cioè di 
Cerere Camina , che dagli Elèi ottenne qui un ta- 
le onore ed altri altrove . Non proibiscono alle ver- 
gini di vedere i giuochi. Presso l'estremità dello 
Stadio, dove è edificata la mossa di quei , che cor- 
rono allo Stadio, ivi al dire degli Elèi è il sepol- 
cro di Endimione . 

6. Traversato lo Stadio là dove siedono gli 
Ellànodici, ivi è il luogo consagrato alle corse de 9 
cavalli, e la Mossa. Ha la Mossa la figura di una 
prora di nave , il cui rostro è rivolto al corso. 
Dove la prora si unisce al portico di Àgnampto , 
ivi diviene larga . Sulla punta del rostro è un del- 
fino di bronzo sopra* un regolo . Ciascuno de lati 
della mossa è più che quattrocento piedi lungo : 
ed in essi sono state edificate delle camere . Que- 
ste camere ricevonle a sorte quelli che entrano 
nelT agone de* cavalli . Innanzi ai carri ., o ai 
cavalli senza arnesi si tende un canapo in luo- 
go della barra di legno . Ogni Olimpiade si 
edifica nel centro della prora un altare di mat- 
toni crudi , imbiancato di fuori . SulV altare è 
un' aquila di bronzo che stende assai largamente le 
ali . Colui che è incaricato del corso, muove la mac- 
china che è dentro V altare ; e mossa , ved.esi l'aqui- 
la saltare in alto cosicché si può vedere dagli spet- 
tatori; e il delfino cade a terra. Primieramente si 
calano da ambo lo parti presso il portico di Àgnam- 
pto le barre , e quelli cavalli che in esse stanno 
corrono fuori i primi , e correndo giungono 
quelli che han sortito la seconda fila 5 e allora 
calano le barre quelli della seconda fila . Per tut- 
ti i cavalli siegue lo stesso , finché non si sono 
messi a paro fra di loro verso il rostro della pro- 
a . Da quel punto spetta ai cocchieri mostrare la 
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oro abilità, ed ai cavalli la loro velocità . Cleoeta 
Vi , che dapprincipio immaginò la Mossa , e dico* 
io , che per questo ritrovato n' andasse molto or- 
goglioso , così che scrivesse ancora sopra una sta- 
;ua in Atene : 

Colui che il primo ritrovò in Olimpia 
De' destrieri la mossa, eglimifeo , 
Il sagace Cleoeta di Aristocle . 
Dopo Cleoeta dicesi che Aristide aggiungesse anche 
egli qualche ingegno alla machina. 

8 . Avendo 1' Ippodromo uno de' lati più esteso, 
sopra questo è un rialto di terra : verso il fi- 
ne del rialto havvi Tarassippo , il terrore de' 
cavalli • La figura dell* ara è rotonda : allor- 
ché passano i cavalli presso di questa sono pre- 
si subito da un forte timore senza che he ap- 
parisca la causa ; al timore segue il turbamen- 
to , e rompono i carri , e quei che li gover- 
nano sono feriti . E per questo i cocchieri fanno 
sagrificj e supplicano Tarassippo ad esser loro pro- 
pizio • Non si accordano i Greci sopra questo Ta- 
rassippo 5 ma altri dicono essere il sepolcro di un 
uomo indigena e bravo nell' arte de' cavalli , e gli 
danno il nome di Olenio : e da costui dicono essere 
stata Olenia nomata la rupe , che è nella Elèa . 
Altri affermano , che Dameone di Fliunte , il qua- 
le ebbe parte con Ercole nella spedizione contro 
Augea e gli Elèi , fosse morto egli , e il cavallo 
sul quale cavalcava da Cteato di Attore , e che co- 
mune il sepolcro fosse a Dameone ed al cavallo * 
Dicono ancora , che Pelope fece in # questo luogo 
un Eroo vuoto a Mirtilo , e gli sagrificò , sanata 
dell' ira della uccisione , e nomollo Tarassippo y 
perchè per l'arte di Mirtilo erano state le cavalle 
di Oenomao turbate. V'ha ancora chi ha detto 7 
che Oenomao stesso sia quegli che nuoce a colore ', 
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che nel corso cavalcano. Udii ancora chi ne attri- 
buiva la cagione ad Alcatoo di Partaone ; che Al-» 
catoo cioè ricevesse questa porzione di terra sen- 
do stato da Oenomao morto per le nozze di 
Ippodamia : e come colui che non era stato nelT 
Ippodromo felice , era a quei che cavalcavano un 
Genio malevolo , e non benigno . Un Egiziano disse 
avere Pelope sepolto in questo luogo , che chiamano 
Tarassippo , non so qual cosa che avea ricevuto in 
dono da Anfione Tebano, e che dalle cose sepol- 
te furono allora i cavalli ad Oenomao turbati , e 
dopo ancora a tutti* E credeva questo Egizio che 
Anfione , ed il Trace Orfeo fossero per la magìa 
terribili , e che allorché essi incantavano , ad Or* 
feo le belve , ad Anfione le pietre per fabricare 
le mura venivano . La più verosimile a mio parere 
delle tradizioni è quella, che dice essere un sopran- 
nome di Nettuno Equestre. 

9. Neil' Istmo ancora è un Tarassippo , Glau* 
co cioè di Sisifo , il quale dicono aver terminato 
i suoi giorni sotto i cavalli , quando Acasto diede 
i giuochi in onore del padre • In Nemea degli Ar* 
givi non v'ha è vero alcun Eroe , che rechi nocu- 
mento ai cavalli , ma lo splendore , come se fosse 
fuoco , il quale viene dalla rupe di color igneo, che 
sovrasta là dove i cavalli voltano, questo incuteva 
ai cavalli timore. Ma il Tarassippo di Olimpia è 
di grana lunga superiore nel terrore de* cavalli . 

io. Sopra una delle mele è il ritratto in bron- 
zo d' Ippodamia , che tiene in mano una tenia , e 
sta sul puntg di cingerne il capo a Pelope per la 
vittoria • 
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'empio di Cerere Catnina - Ginnasio di Olimpia * 
Cose memorabili di là dal Cladeo , e dalV Eri- 
manto - Fiume Diagonte , tempio di Esculapio 
I)emeneto , e di apollo Leucianita •» Edicola di 
Minerva Cidonia - Fiume Partenia ad Arpinna- 
te ■» SepQlpro de' proci d' Ippodamia . 

i . JLi altra parte dell' Ipprodomo non è un rial- 
3 di terra 7 ma un colle non molto alto . Sulle ra^ 
lei del colle è stato edificato un tempio a Cerere 
i soprannome Camina • E credono essere questo 
m nome suo antico : imperciocché si vuole , che 
% terra in questo luogo ingoiasse il carro di Plu«» 
pne , e di nuovo poi si chiudesse : altri afferma- 
lo, che Camino Pisèo opponendosi a Pantaleone di 
Smfalione tiranno di Pisa , che tramava di ribeU 
arsi dagli Elèi , fosse da Pantaleone morto , e co 
suoi beni fosse edificato a Cerere i\ tempio . 

a. In vece delle antiche statue dedicò Erode 
Ateniese nel ginnasio di Olimpia Proserpina , e Ce- 
rere di menilo peitfelico : ivi è stabilito , che si 
esercitine que'del pentatlo , e del corso • Allo 
scoperto é stat^ fatta unp, sponda di marmo t prima 
vi stava sopra un trofèo contro gli Arcadi . A si- 
nistra dell'ingresso al ginnasio havvi un altro re- 
cinto più piccolo , ed ivi sono le palestre degli Atle- 
ti . Annesse al muro del portico del ginnasio ad 
oriente sqno le abitazioni degli atleti rivolte ad af- 
frico , e ad. occidente . 

3. Valicato il Cladeo trovasi il sepolcro di Oe~ 
nomao , cioè un tumulo di terra cinto da pietre. Di 
Jà d&J monumento Yeggppsi degli avanzi di edifioj , 
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dove dicono , che Oenomao avesse le stalle delle sue 
cavalle . Verso queste parti sono i confini verso gii 
Arcadi del territorio degli Elèi al presente ; ma in 
origine de' Pisèi stessi . Tragittato il fiume Erimaji- 
to verso la rupe detta di Sauro , havvi il sepolcro di 
Sauro , ed un tempio di Ercole , a nostri dì rovine. 
Dicono , che Sauro malmenava i viandanti , ed i 
vicini , prima che da Ercole fosse punito • 

4* Verso questa rupe soprannomata dal ladro- 
ne , un fiume , che scorrendo da mezzodì mette 
nelF Alfèo incontro all' Erimanto , divide il territorio 
Pisèo dagli Arcadi -, e di nome appellasi Diagonte. 
Avanzandosi quaranta stadj dalla rupe di Sauro è il 
tempio di Esculapio di soprannome Demeneto , da 
colui che lo eresse ; anche esso in rovina : è edili- ì 
cato questo nell'alto presso V Alfèo . Non lungi da | 
questo è il tempio di Bacco Leucianita , e passa ivi 
il fiume Leuciania : sbocca anche esso nell' Alfèo , 
e 1 scende dal monte di Foloe . 

5. Tragitta da qui V Alfèo , e sarai dentro il 
territorio Pisèo . In questo paese havvi una collina, 
che termina in punta , e su di essa gli avanzi della 
città di Frissa 7 eduna edicola di Minerva di so- 
prannome Gidoaia . Questa è in tutte le parti sue 
come un'ara, e ancora a* miei giorni esiste : dico- 
no , che alla Dea fòsse eretta da dimena , discen- 
dente di Ercole Idèo , e che era egli qui venuto da| 
Cidonia di Creta , e dal fiume Jardano • Affermano 
gli Elèi , che Pelope ancora sagrificasse à Miner-I 
va Cidonia , prima di porsi a combattere con Oeno-, 
mao. 

6. Andando più innanzi si trova V acqua Parte- 
nia , e presso il fiume il sepolcro delle cavalle di' 
Marmace . La tradizione dice , che questo Marma- 
ce fu il primo de* proci di Ippodamia , che venisse 
e che prima degli altri fosse da Oenomao morto : 
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die le sue cavalle avessero nome Partenla , ed Eri- 
fa , e che Oenomao sopra Marmace le cavalle sve- 
nasse , eie desse per essere anche esse sepolte 5 e 
che il fiume dalla cavalla di Marmace il nome di Par- 
tenia ottenesse . Havvi ancora un altro fiume , che 
Arpinnate addimandasd , e non molto dal fiume di- 
scosto altri avanzi si veggono della città di Àrpinna, 
e specialmente le are . .Dicono che Oenomao la edi- 
ficasse , e dalla madre sua Àrpinna così la chiamasse. 
7. Non molto più oltre è un alto tumulo di ter- 
ra , sepolcro de' proci d'Ippodamia . Affermano , 
che Oenomao Y uno all' altro vicini , e senza pom- 
pa li coprisse di terra : Pelope dopo eresse loro in 
commune un gran monumento , per onore verso di 
loro , ed in grazia d'Ippodamia : io credo perchè 
fosse monumento a' posteri'., di quanti , e quali per- 
sonaggi Oenomao vincitore , da lui poi fosse vinto . 
Furono da Oenomao uccisi secondo i versi , che 
grandi Eèe appellansi \, Alcatoo di Partaone dopo di 
Marmace , dopo di Alcatoo Eurialo , Eurimaco , e 
Crotalo . I genitori , e le patrie di questi non mi 
fu possibile saperli . Quello che dopo loro morì 7 
Acria , si potrebbe supporre Lacedemonio , e fon- 
datore di Acrie . Appresso Acria dicono , che fos- 
sero uccisi da Oenomao Capeto, Licurgo, Lasio, Cal- 
codonte, e Tricolono : dicono gli Arcadi essere stato 
Tricolono dello stesso nome , e discendente di Tri- 
colono di Licaone. Dopo Tricolono soggiacquero al 
fato nel corso , Aristomaco , Priante , Pelagonte an- 
cora , Eolio , e Cronio . Altri aggiungono agli ac- 
cennati Eritro figlio di Leucone di Atamante ( da 
questi chiamossi Eritre la città de'Beozj ) , ed 
Eioneo di Magnete di Eolida . Questi adunque han- 
no qui il sepolcro , ed affermano , che Pelope quan- 
dovavea il governo de'Pisèi ogni anno vi facevi i 
funerali • 
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CAPO VENTESJMOSECONDO 

Tempio di Diana Cordace - Pisa - Pilo , e suoi 
avanzi - Eraclea - Fiume Citerò , e tempio del- 
le Ninfe Jonidi - Latrine - Diana Alfeèa , ed 
Elafièa. 

A 

*• -HL vangandosi uno stadio veggonsi gFindizj 
del tempio di Diana saprannomata Cordace , perchè 
i compagni di Pelope celebrarono la festa della Vit- 
toria presso questa Dea, e danzarono il salto , na-i 
ziouale per quelli del Sipilo, detto Gordaqe. Non lun- 
gi dal tempio havvi un edificio non molto grande , 
ed in esso un'arca di bronzo, nella quale si serbano 
le ossa di Pelope . • Non rimane più alcun avanza 
delle mura , e di qualunque altro edificio di Pisa ; 
ma tutto lo spazio ove er* la città è piantato di 
viti, 

a. Dicono che il fondatore di questa città fu 
Piso di Periere di Eolo . I Pisèi di loro scelta si ti- 
rarono addosso tal disgrazia , odiando gli Elèi , e 
mettendo ogni studio per celebrare i giuochi olim- 
pici in luogo loro . Essi adunque nella Olimpiade 
Vili, chiamarono FÀrgivo Fedone , tiranno che più 
di ogni altro , che fu ne* Greci fece ingiurie ; e 
insieme con Fedone celebrarono i giuochi • Nella 
Olimpiade XXXIV. avendo i Pisèi , ed il Re loro 
Fantaleone di Onfaliope raccolto un esercito dai vi- 
cini , celebrarono i giuochi olimpici in vece degli 
Elèi . Queste Olimpiadi , e dopo di esse la GÈV.ce- 
lebrata dagli Àrcadi, appellandole Anolimpiadi , gli 
Elèi non le registrano nel catalogo delle Olimpiadi. 
Isella XLVIIL poi Danptofonte di Pant*leon« die- 
de agli Elèi sospetto di tramare qualche novità qou* 
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tro dì loro } e sondo entrati colle armi nel territo- 
rio Pisèo , egli colle preghiere , e co' giuramenti 
li persuase a ritornarsene indietro senza avere ope- 
rato pulla. Salito sul trono Pirro di'Pantaleone do- 
po il suo fratello Damofonte , portarono i Pisèi dì 
loro volontà la guerra agli Elèi , e insieme con 
loro si ribellarono i Macistii e que' di Scillunte del- 
la Trifilia , e degli altri vicini i Disponzj . Questi 
aveano pia attinenza co' Pisèi , e rammentavano 
per loro fondatore Disponte figliuolo di Oenomao . 
I Pisèi adunque , e tutti coloro che aveano con essi 
avuto parte nella guerra , furono dagli Elèi abbattuti. 

3. Si veggono le rovine di Pilo di Elèa nella 
strada de' monti da Olimpia ad Elide , e vi sono 
da Pilo ad Elide ottanta stadj - Questa Pilo fu edi- 
ficata secondo le cose già dette da me, da un Me- 
garese Pilone di Clesoue: rovinata da Ercole, e 
rifabbricata di nuovo dagli Elèi , dovea col tempo 
non aver più abitanti . Presso di questa il fium$ 
.Ladone entra nel Penèo. Dicono gli Elèi , che 21 
questo Pilo alluda quel detto di Omero : 

Sua origine traea dal fiume Alfèo 

Che largamente per la terra scorre* 

De'Pilj. 
E nel dirlo mi persuasero . Imperciocché scorre 
per questa l' Alfèo , e non si può per altra Pila 
allegare quel detto . Gonciossiachè pel territorio de* 
Pilj , che sono di là dall' isola di Sfatteria , nep- 
pure per ombra passi V Alfèo ; come neppure sap- 
piamo esser giammai stata alcuna città nel territo- 
rio degli Arcadi , dì nome Pilo . 

4* Cinquanta stadj distante da Olimpia , è il 
castellò degli Elèi detto Eraclea , e presso di que- 
sto il fiume Citerò ; sbocca nel fiume una sorgen- 
te , e sopra di essa è un tempio delle Ninfe . Han- 
no ciascuna di e$$e un nopae particolare , Callifaèa 
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Smallassi , Pegèa , ed Jasi , ed in comune cpiellq 
di Jonidi : quei , che nel fonte si lavano sono sa- 
nati da qualunque piale , e dolori . IJicono. , che 
le Ninfe traggano il nome de Jone di Gargetto v 
che ivi d* Atene mutò sua dimora 1 

5. Se vorrai andare in E)lide per la pianura 
avrai cento venti stadj fino a Vetrini , e da Le-< 
trini ad Elide cento ottanta . Letrini iij origine era 
una picQola città, e Letreo di Pelope n'era stato 
il fondatore . A' miei giorni perii vi erano rimaste 
poche case , e la statua di Diana Alfeèa in una edi- 
cola: dicono che la Dea avesse questo soprannome 
per la tradizione seguente : arse l'Alfèo di amore 
per Diana , ec} amandola , come si avvide di non 
potere ottenere le nozze colla persuasione, e colle 
preghiere , si accinse a far violenza alla Dea ; e 
a notte avanzata andò a Vetrini condottovi da Dia- 
na stessa , e dalle Ninfe , colle quali scherzava se- 
guendo la Pea ; ed essa ( sendo che del disegno 
dell' AJfèo sospettava ) si tinse il volto di fango , 
e tutte le Ninfe ivi presenti, fecero lo stesso ; 
Alfèp , pome entrò, non pptè distinguere dalle altre 
Dianq, , e come coliti che non la distingueva se ne 
tornò senz$i aver potuto eseguire la sua intrapresa. 
I Latr^nèi pertanto chiamarono Alfeèa la Dea , per 
Tamorp deU'Alfèq verso di lei, Gliljlèi poi(senclo , 
che fino dai primi moipenti furono amici de'^etrinòi) 
trasportando a Vetrini ciò , che essi ^veano stabilito 
in onore di Diana Elafièa , e decretarono di farlo a 
Dianq. Alfeèa. Quindi prevalse poi tempo di chiamare 
Alfeèa la Dea Elafiè^. Elafièa poi era dagli EJlèi chia- 
mata Diana , ppr la caccia, io credo , de' cervi; ma es- 
si dicono essere SJlafio il npjne di una donna del pae- 
se , e da quella essere stata Diana educata . Sei star 
dj più oltre di Letrini è un lago perenne * del di** 
metro di circa tre stadj% 
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CAPO VENTESIMOTERZQ 

Ginnasio di Elide - Curia degli Elèi - Via 

del Silenzio - Tempio di Diana 

filomirace % 



1. 



J-ie cose degne da rammentarsi in Elide so-c 
no , il ginnasio antico , nel quale è stabilito , che 
si facciano tutte quelle cose che concernono gli 
Atleti prima di andare in Olimpia . Dentro un mu-* 
ro^ lungo i corsi, sono piantati alti platani ; e tutto 
questo recinto Sisto, addimandasi , perchè Ercole 
di Anfitrione esercitavasi ogni dì a svellere tutte 
le spine, che quivi nascevano . Separato per il com- 
battimento delle corse è un corso, che dai nazio^ 
nali addimandasi sacro 5 separato è pure un luoga 
dove per esercizio , corrono i corridori , e que*" 
del pentatla . 

3. Nel ginnasio havvì il cosi detto, Pletrio 9 
ivi gli EUanodici fanno combattere quelli , che per 
età , e per esercizio sono differenti : e li fanno 
combattere alla lotta . Nel ginnasio sono ancora, are 
di Numi ) di Ercole Idèo. , soprannomato. Parasta- 
ta , dell'Amore e di colui che gli Elèi , e gli Ate- 
niesi , siccome gli Elèi, Anterota addimandano : hav- 
vi pure quella di Cerere, e di sua figlia. Achille 
non ha ara , ma un Cenotafio secondo V oracolo , 
Allorché cominciano le feste , in un giorno stabi-* 
lito ;, sul rivolgere del sole verso occidente , le don- 
ne degli IJlèi fanno altre cose in onore di AchiU 
le , e tra queste hanno il rito di batterlo ^ 

3, Havvi ancora un altro recinto, pia piccola 
nel ginnasio , che è unito al maggiore : quadrango- 
lare lo nomano della figura . Ivi sono le palestre di 
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que' che devono combattere , e fanùo combattere 
gli Atleti che più non devono combattere , a colpi 
di coreggie molto molli . Ivi è situata una delle 
statue , che furono fatte a Giove colla multa dì So- 
sandro Smirnèo j e Polittore Elèo. 

4- Havvi anche un t$rzo recinto nel ginnasio 
di nome Malco a cagione della mollezza del pavn 
mento 5 questo è riservato per tutto il tempo del- 
le feste ai giovani che sono nella età della pubertà. 
In un angolo del Malco ve desi una fàccia di Ercole 
fino alle spalle e nell'angolo di una palestra un bassa- 
rilievo , nel quale sono espressi Y Amore ed il co- 
ri detto Anterote • Ha l'Amore un ramo, di pai» 
ma e T Anterote cerca di togliergliela . J)a ambo 
i lati dell'ingresso del Malco, havvi il ritratto di 
nn garzone pugile 5 e disse il Nomofilace degli 
Elèi , che costui era di nazione , Alessandrino della 
isola di là da Faro , e che avea nome Sarapione ; 
il quale pervenuto in Elide che mancava di vetto-* 
vaglie avea loro dato a mangiare , e perciò ricevè 
questi onori ivi in eontracambio : il tempo della 
corona da lui riportata in Olimpia e del beneficio 
agli Elèi compartito , cade nella Olimpiade CCXVJI, 

5. In questo Ginnasio ancora gli Elèi hanno 
il Consiglio , ed ivi si recitano discorsi estempo^ 
tanei , ed ogni sorta di scritti . Si chiama questo 
Consiglio Lalicmio, dal nome di chi lo dedicò . In- 
torno ad esso &ono appesi scudi , fatti per bellez- 
za , e non per servire alla guerra. 

6. Dal ginnasio, andando ai bagni per una stra- 
da, s' incontra la via del Silenzio e presso di essa 
è. il tempio di Diana Filomirace . Ebbe la Dea que- 
sto soprannome 7 come quella che . ritrovasi vici* 
no al ginnasio: La via ebbe il nome del Silenzio 
secondo che dicono , per la ragione seguente ; al- 
cuni dell'esercito di Ossilo mandati ad esplorare 
quelli che erano in Elide , accordatisi fra loro per 
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istrada dì non dire alcuna cosa allorché fossero 
pervenuti presso le mura 5 ma di ascoltare se poteva- 
no sentire qualche cosa da que' di dentro , non fu- 
rono veduti allorché entrarono nella città per questa 
via ; ma ascoltando quello che volevano , agli Eto- 
li tornarono : e la strada trasse il nome dal silenzio 
degli esploratori» 

CAPO VENTESÌMOQUARTO 

foro degli Elèi - Casa degli Ellanodici - Portico 
Corciraico - Tempj , e statue nel Foro - Casa 
delle se dici femmine . 



i. JL'ì 



'altra uscita dal ginnasio porta al foro , 
le al così detto Ellanodiceon, ed è di là dal sepolcro di 
Aehille:per questa uscita è legge, che gli Ellanodici va- 
dano al ginnasio . Ed entrano prima dello spun- 
tare del sole , e fanno esercitare quei del corso 5 
e a mezzodì al pentatlo , e a tutti gli altri eser- 
cizj , che si appellano gravi . 

a. Il foro degli Elèi non è secondo quelli del- 
le città de' Joni , e di tutte le altre città Greche, 
le quali sono verso la Jonia 5 ma è all' antica ma- 
niera edificato , con portici fra loro separati , e 
eon strade per essi . Il nome odierno del toro è Ip- 
podromo , e4 ivi i nazionali istruiscono i cavalli. 
De' portici poi quello a mezzodì è dorico , e lo 
dividono in tre partì le colonne . In questo sog- 
giornano d'ordinario gli Ellanodici : presso le colon- 
ne vi sono are a Giove 5 queste stanno nel foro 
allo scoperto, e non sono molte di numero : im- 
perciocché si disfanno in varie guifce , come quel- 
le che edificate sono all'improvviso . 

5. Verso questo portico andando al foro , è 
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a sinistra sul finire del portico Y Ellanodiceon ; tuia . 
strada lo separa dal foro. In questo Ellanodiceon 
abitano dieci mesi continui quei , che sono stati 
«celti alla carica di EUanodici , e dai Nomofilaci so- 
no ammaestrati in tutto ciò che deggiono fare ne 9 
giuochi . 

4- Al portico in cui soggiornano gli Ellanodici 
havvene un altro dappresso , ed una strada fra lo- 
ro : gli Elèi lo addimandano Corciraico : impercioc- 
ché dicono di aver tolto ai Gorcirèi una porzione 
della preda , allorché vennero colla flotta sul loro 
territorio , e di avere preso ogni sorta di cose , e 
dalla decima delle spoglie il portico edificato. U or- 
dine del portico è dorico , e doppio , avendo co- 
lonne verso il foro , e di là da esso ; nel centro del 
portico non sono colonne , ma il tetto è sostenuto 
<la un muro . Da ambo le faccie presso il muro so- 
no ritratti . Nella parte del portico che è verso il 
foro havvi il ritratto di Pirrone figliuolo di Pisto- 
crate Sofista , e che in niuna cosa pone certezza . 
Ha Pirrone il monumento non lungi dalla città de- 
gli Elèi : « Petra appellasi quel luogo , e si dice , 
che Petra fosse un antico borgo. 

5. JLe cose più celebri , che gli Elèi hanno al- 
lo scoperto nel foro, sono il tempio , e la statua di 
Apollo Acesio . Dal nome può credersi , che aon 
sia diverso da quello , che gli Ateniesi addimanda- 
no Alessicaco • In un altro canto sono le statue del 
Sole , e della Luna di marmo : e spuntano dal ca- 
po di questa le corna, i raggi da quello . Hanno le 
Grazie ancora un tempio , e i simulacri loro di le- 
gno hanno la veste dorata, i volti, le mani , e i pie* 
di di marmo bianco : una di esse tiene una rosa , 
quella di mezzo un astragalo , l' ultima un ramo non 
grande di mirto . Si può supporre , che esse 
tengano le cose accennate per questo motivo : la 



)igitfced 



SÈSTO *4 7 

rosa , e il mirto sonò sacri a Vènere $ è propri del- 
la bellezza : e per là bellezza a Venere le Grazie 
solo possono compararsi: l'astragalo poi tome giuo- 
fco de' giovanetti , è delle donzelle $ le quali nulla 
Hanno di disgustoso per vecchiajà . À destra del- 
le Grazie havvi ima statua di Amore ^ la quale è 
sulla stessa base . 

6; Ivi è, ancona il tempio di Silèno , à questo 
in particolare^ e non già insieme con Bacco edi- 
ficato i La Ebbrietà gli porge in uria tazza il vino. 
Che là rap za de' Sileni sia mortale si può da ognu- 
no órcderé per i sepolcri loro . Iiiipéixiodchè nel 
£>aesé degli Ebrei havvi il sepolcro di un fileno v 
e di un alt^O Sileno lo hanno que* di Pergamo . 

7. Nel foro degli Elèi quest'altea fohnd di tem- 
pio àncoira fu veduta da me: quésto non è alto , ed 
è senza muri , fed il tetto è sostenuto da colonne di 
guercia . Convengono i nazionali ^ che questo sia 
tari sepolcro ^ di chi poi hol Rammentano ; Sé il vec- 
chio da me interrogato disse il vero potrebbe esse- 
te il irionumento eli Ossilo • 

8. Nel foro è stata edihcatà uria casa alle don- 
ile , détte le sedici $ dove tessono il peplo a Giu- 
none ; 

CAPO veNtèsimoquinto 

tempio dègV Imperadori Rotnani - pi Venere» 

tlrania $ e Vandèmo - Dell' Orco - 

Della Fortuna , e di Sosipolide. 

ì* » v-iontiguo aì foro è uri tempio antico , con 
portici intorno , peristilo 2 cadde il tetto del tem* 
J>io $ e nOri vi restò alduna statua , è agli Imperai 
aori Romani dedicato . 
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a. Dietro al portico , il quale colle spoglie di 
Corcira fu eretto , è un tempio di Venere , e allo 
scoperto un recinto non lungi dal tempio . E quel- 
la , che è nel tempio Urania addimandano , ed è fat- 
ta d' oro , ed avorio , opera di Fidia , e con uno 
de'piedi sta sopra una testuggine . Il recinto sacro 
di questa Dea è circondato da una macerie, e den- 
tro il recinto havvi un rialto , sopra il quale è una 
statua di Venero in bronzo , che siede sopra di 
un irco di bronzo anche esso : questa è opera di 
Scopa ; e danno a Venere il nome di Pandemo . 
Circa la testuggine , e Tirco ne lascio la discussio- 
ne a chi lo vuole . 

3. Il recinto sacro , ed il tempio dell' Orcp, 
( imperciocché gli Elèi hanno il recinto , ed il tem- 
pio dell' Orco ) si apre una sola volta Fanno , né 
si permette allora dal Sacerdote Y entrarvi. Di tut- 
ti gli uomini, che conosciamo , gli Elèi soli onorano 
T Orco, per questa cagione . Dicono , che ad Erco- 
le, allorché menava una oste contro Pilo neir Elide, 
anche Minerva cooperasse : che anche ai Pilj ven- 
ne per 1* odio di Ercole in soccorso Orco , il qua- 
le riscuoteva onori in Pilo . Adducono ancora in te- 
stimonio della loro tradizione Omero , che cantò 
nella Iliade: 

E V Orco mostruoso soffrì in questi 

Un dardo acuto tosto che questo uomo 

DelV Egioco Giove figlio invitto 

Percossolo fra' morti in Pilo il diede 

In preda ai più terribili dolori . 
Che se nella spedizione di Agamennone , e Mene- 
lao contro di Ilio al dir di Omero , Nettuno era al- 
leato de' Greci , non sarebbe fuori del verosimile, 
che l'Orco ancora per sentimento dello stesso poe- 
ta difendesse i Pilj . Gli Elèi adunque edificarono 
il tempio al Nume come loro amico , e ad Ercole 
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- odiosa ; # iranno poi il rito di aprirlo una vojta l'an- 
sio soltai&fó , perchè (io credo ) gli uomipi^cfbra 
«m? Voltinola discendono all'Inferno,. 
X v 4* "JGfii Elèi hanno il tempio ancora della For- 
tuna : nel portico del tempio^ è* situata una statua 
*Jassai grande di legno dorata fuorché nel volto , e 
«elle estremità delle mani 7 e de' piedi , che sono 
-idi marmo bianco v Ivi riscuote gli onori §osipoIide 
. Rincora a sinistra della Fortuna in una cella non molr 
to grande . Secondo* il sognò è il* Dito nelle pittu* 
jre imirato , giovine di età , e ravvolto in una eia* 
» mide' variata di stelle $ e con una mano tiene il cora- 
llo di Àrùaltèa . v 
m . 5. Dove la città degli Elèi è pia popolata ivi 
fcajmo la ...statua non maggiore' di un uomo f alto- 
eli bronzo , senza barba , e con uno de' piedi sali* 
Salirò Vf° n ■ «nb'o le mani egli si appoggia sopra di 
.' «n,' *#a : J3. vestono con una Veste di jana , di li- 
.. ilo 5 p <$► l}i$so . Si disse essere questa unk. statua 
. tìi«^M*urtà^ e da' più antichi tempi riscuotere ono- 
ri in S ami qo di Trifilia; trasportata però in Elide è 
.salita ancora in più alto onore:' danno a lui il nome 
• di Satrapa , è non di Nettuno , avendo per la vi- 
cinanza «li Patre il nome appreso di Satrapa , che 
è il soprannome di un Coribante . 



i.V 



CAPO VENTESIMOSE$TO 



" Artico Teatro , e Tèmpio di Sacco *• Tempio di 
. ^ Miner\{\- Galene - Prodotti della terra degli 
Mèi - Confini delV Elide , e delV Acaja* 

•«: T 

• 1 . il teatro antico è fra il foro, ed il tempio del* 
lacuna; il teatro è sacro a Bacco , siccome un 
iexnpio, in cui la statua è opera di Pressitele . Fra- 
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gl f Iddii pia venerati dagli Elèi è Bacco, f fi dicono 
che questo Nume venga presso di loro velie feste 
Diie. Otto stadj lungi dalla città è il luogo dove da 
loro si celebrano le feste Diie; i sacerdoti portane 
do dentro una Cella tre caldaie 1 ivi le depongono 
vuote, in presenza de* cittadini ^ e de'forastieri • 
che ci si trovano. Mettono sigilli alla porta stéssa del- 
la cella i sacerdoti stessi , e tutti coloro , che il vo-> 
gliono . Il giorno seguente riconoscono i sigilli , ed 
entrando nella cella ritrovano le calda j e pigne di vi- 
no . Mi fu giurato dai più degni di fede fragfì Elèi^ 
e insieme* con essi dai forastieri $ che cpiesto ac- 
cade secondo ciò che è stato esposto t perciocché 
io non arrivai là nel tempo della festa. Dicono quel 
di Àndros ancora ,'che ciascun anno scorra lòrp nella 
festa di Bacco dal tempio spontaneamente il vino,» 
Fa d' uopo ai Greci credere coteste cose $ £ per la* 
stessa ragione dovrebbero abbracciarsi ancora»tatte 
quelle cose , che gli Etiopi , i quali sono* di là dà 
Siene, narrano delle mense del Sole. . • *'•#'. 

a. Nella cittadella degli Elèi è il tempio di Mi- 
nèrva , colla stàtua di oro , e di avorio , che di- 
Cono essere di Fidia : sull ? elmo è espresso un gal- 
lo ^ perchè i galli sono assai pronti alla pugne . 
Potrebbe anche credersi quel Volatile sacro a Miner- 
va Ergane- 

3. Gliene e distante cento venti stadj da Èli-* 
de , è rivolta alla Sicilia <, e porge un porto assai 
comftiodo per le tiàvi ; e mefttre è l'arsenale dagli 
Elèi ? ha preso il nome dà fin Àrcade . # pi Cillené 
Omero non fece menzione alcuna nel catalogò 'de- 
gli Elèi i dopo però nel poema mostrò di* conosce* 
re , che Cillene ancora era ima piccola città i 

Spogliò Poliddmdnté i Oio Cillenio 

Di Filidd compagno , e capitanò 

De 9 magnanimi Epèi * 
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Vi sona in Cillene tempj degi' Iddii , di Esculapio, 
e di Venere ; la statua di Mercurio poi , che gli 
abitanti di questa città venerano grandemente è un 

• priapo sopra di una base . 

5. La Elèa è un paese buono a produrre altre 
cose , e specialmente i frutti , e il bisso . Semina- 
no la canapa, il lino , ed il bissò tutti coloro , che 
hanno un terreno atto a produrli . I fili donde i Se- 
ri fanno le vestì non vengono da alcuna erba , ma 
in que^o altro modo sono prodotti . Hanno essi nel 
loro paese un insetto , che i Greci chiamano Sere, 
e che dai Seri stessi in un altro modo , e non Sere 
addimandasi . La grandezza di questo è doppia di 
•quella degli scarafaggi più grandi , nel rimanente , 
è simile alle aragne , che fanno negli alberi la loro 
tela , ed ha infatti otto piedi siccome quelle. Que- 

* sti inselli adunque sono dai Seri allevati, fabbricando 
le loto dimore atte alla stagione dì inverno, ed alla 
«tate . L'opera di questi animaluzzi trovasi essere 
un^Ho» sottilissimo , dai loro piedi attortigliato . Li 
nudriscono per quattro anni , dando loro a mangia- 
re del panico • : nel quinto poi ( conciossiachè essi 
sappiano , che quelli insetti non vivono più lunga- 
mente ) •danno loro a mangiare canna verde , E'que- 
sto il cibo più gradito a quell'insetto, ed empiu- 
tosi di canna, dalla quantità ne crepa, e morto gli trof 
Vano deiitro la maggior parte del lavoro de' fili . Si 
conosce la Seria, isola che giace nel recesso del ma- 
re •Eritrèo . Ascoltai però , che non l'Eritrèo , ma 
^fbbene mj fiume , che appellano Sere è quello, che 
fa questa isola : siccome il Delta dell'Egitto è cir- 
condato dal Nilo , e non dal mare . Quest* altra 
essere anche l'isola Seria, io credo. Questi Seri so- 
no della stessa nazione degli Etiopi , e di tutti co* 
loro , i quali abitano le isole ivi contigue di Aba- 
9 a , e di Sacèa : altri poi affermano non essere qu$* 
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«ti Etiopi, ma Sciti frammischiati , ed indiani. Co - 
sì adunque si raccontano queste cose. 

5. Andando da Elide in Àcaja , vi sono cen- 
tocinquantasette stadj fino al fiume Lariso , che ai 
nostri tempi è il confine della regione degli Elèi 
verso gli Achèi : ne' tempi più antichi era il loro 
confine al mare l' Arasso. 

FINE DEL SECONDO VOLUME 
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APPROVAZIONE 



H« 



.o adempito i comandi del Rmo P. M. Fi- 
lippo Anfossi , Maestro del Sagro Palazzo Aposto- 
lico nella lettura del secondo Volume della Descri- 
zione della Grecia di Pausania , traduzione ottima 
dal greco di A. Nibby , e non avendovi trovato co- 
sa alcuna contro la S. Fede N , ed i buoni costumi j 
non bavvi motivo , per cui possa impedirsene la 
stampa 

Roma S.Pietro in Vincoli 1 5. Ottobre 1817. 

JD. Michele Guidotti Senese C. R. Lettore 
Emerito di Sagra Teologìa , e Filosofia t 
e Helatqre della Sag. Congregazione dell 9 
Indice* 
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IMPRIMATUR. 

Si videbitnr Rererendi&s. P, Mag. Sac. Palatii Apost, 

Candidus Maria Frattini Archiep. Pfiilippens. 
Picesgerens. 

IMPRIMATUR, 

Fr. Philippus Anfossì Orci» Praedic. Sac. Palatii Apo- 
stolici Magisteri 
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